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Gli anni successivi alla fine del bipolarismo sono caratterizzati da un significativo 
cambiamento dei rapporti internazionali a livello economico, politico, sociale e 
culturale. L’idea dello stato-nazione, che aveva dominato fino a quel momento, subisce, 
nell’ultima parte del XX secolo, una forte erosione lasciando spazio ad una nuova 
definizione: il processo di globalizzazione rende i confini statali sempre più permeabili 
e porosi riducendo sempre più il potere dello Stato nei propri affari economici e 
limitando la sfera della sovranità nazionale.  
Il mondo si integra ma allo stesso tempo si frammenta:  
 
- Fragmegration, un concetto che giustappone processi di fragmentation e integration 
in corso all’interno, e tra organizzazioni, comunità, paesi, e sistemi transnazionali1; 
- Glocalizzazione, processo che interconnette il globale e il locale. 
 
In questo contesto si assiste ad una pluralizzazione di attori che porta al rafforzamento 
dei governi locali e alla nascita della “società civile globale, arcipelago diseguale e 
altamente eterogeneo, trasversale alle diverse configurazioni statali così come alle 
divisioni nord-sud”2; si assiste alla riscoperta della società civile che agisce come 
soggetto attivo in una realtà globale e locale.  
Tali trasformazioni si ripercuotono anche sulla cooperazione allo sviluppo. Infatti già a 
partire dagli anni Ottanta, con la crisi dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS), i 
soggetti della società civile organizzata (Ong) si affiancarono ai governi, assumendo 
primaria importanza nella cooperazione internazionale (cooperazione non-governativa). 
Poi, con la caduta del muro di Berlino, si assiste, anche nel Secondo e nel Terzo mondo, 
al decentramento dello stato e alla promozione del ruolo degli enti locali nei processi di 
sviluppo. È a questo punto che nasce la necessità di nuove modalità d’azione congiunta 
tra società civile ed enti locali, in cui le nuove forme d’intervento provenienti dal basso 
                                                 
1
J. Rosenau citato in V. Ianni, “Un testo a più voci e più entrate”, in V. Ianni (a cura di), “Verso una 
nuova visione dell’aiuto. Le autonomie locali nella cooperazione internazionale allo sviluppo”, Progetto 
Solaria, Pomezia (Roma),  2004  
2
Ibidem,  p. 2 
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e la disponibilità manifestata dall’alto, portano a strategie d’azione differenti rispetto al 
passato: la cooperazione decentrata. Quest’ultima costituisce lo scenario privilegiato per 
la creazione di rapporti tra i molteplici attori (enti locali e società civile) che emergono 
con il processo di globalizzazione.  
In questa società globalizzata, i migranti non abbandonano i rapporti con le società 
d’origine ma piuttosto tendono a costituire nuove identità capaci di superare le frontiere 
geografiche, politiche e culturali, creando così un ponte tra la realtà di provenienza e 
quella di approdo: il migrante diventa transmigrante. 
In un contesto di questo tipo, viene a porsi la necessità di ridefinire il concetto di 
sviluppo che diventa una questione globale, un processo che implica cambiamenti 
finalizzati a promuovere e qualificare lo sviluppo locale dei paesi del Sud e del Nord. 
Nasce così il concetto di co-sviluppo dove il transmigrante è il punto di collegamento 
tra le due realtà, ponendosi come attore centrale dello sviluppo, con l’obiettivo di 
massimizzare l’impatto positivo delle migrazioni sia sui paesi d’origine che su quelli di 
destinazione. 
Il motore del co-sviluppo sono quindi le pratiche transnazionali dei migranti ed uno dei 
compiti della politica nel campo della cooperazione dovrebbe essere, appunto, quello di 
favorire il transnazionalismo attivo e le migrazioni circolari, promuovendo la nascita di 
contesti normativi, infrastrutturali, creditizi, culturali e politici adeguati, con l’obiettivo 
ultimo di promuovere la circolazione del capitale economico e sociale acquisito tra il 
paese di destinazione e il paese di provenienza. Per il raggiungimento di quest’ultimo 
sembrerebbe indispensabile un’integrazione tra la politica migratoria e la politica di 
cooperazione allo sviluppo che valorizzi il ruolo da protagonista transnazionale del 
migrante. Infatti, se fino agli anni Ottanta le politiche migratorie e le politiche di 
cooperazione allo sviluppo avevano da sempre mantenuto obiettivi, ambiti e strategie 
separate, solo a partire dagli anni Novanta, si è cominciato a parlare di un possibile 
intreccio tra i due policy field e a concepire il migrante come un potenziale attore di 
sviluppo. 
Gli enti locali, proprio per la loro caratteristica di essere più vicini alla popolazione e 
quindi in grado di rispondere alle sue richieste, potrebbero valorizzare il migrante come 
attore di sviluppo e quindi adottare politiche di cooperazione mirate al co-sviluppo. 
Considerando il ruolo cruciale che la cooperazione decentrata dovrebbe rivestire 
nell’ambito della cooperazione allo sviluppo e quello che il trasmigrante dovrebbe 
assumere come attore di sviluppo, questa tesi si è posta l’obiettivo di analizzare, in un 
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contesto di analisi in cui la legislazione nazionale in materia risulta perlopiù inadeguata,  
le normative e le iniziative di co-sviluppo promosse e finanziate da cinque Regioni 
italiane, con un’equa rappresentanza tra Nord, Centro e Sud Italia: Piemonte, Friuli 




































LO SCENARIO INTERNAZIONALE DELLA COOPERAZIONE 




1.1. LE TRASFORMAZIONI DEL CONCETTO DI SVILUPPO E LA RINASCITA 
DELLA SOCIETA’ CIVILE 
 
 
Gli anni Novanta costituiscono un momento storico particolare, caratterizzato da 
numerosi e profondi cambiamenti a livello economico, politico e sociale. È proprio 
grazie a tali mutamenti che, nell’ambito della cooperazione internazionale allo sviluppo, 
è stato ridefinito il ruolo della società civile e quindi il concetto di sviluppo, uno 
sviluppo umano, sostenibile e partecipativo.  
Questo nuovo significato di sviluppo, che si intreccia con il nuovo ruolo giocato dalla 
società civile, non può essere compreso se non dopo aver ripercorso le tappe logiche e 
processuali che lo hanno accompagnato nel tempo: il ruolo della società civile e il 
concetto di sviluppo, infatti, si co-determinano subendo trasformazioni graduali ma di 
grande rilevanza a livello internazionale. 
 
 
1.1.1. Lo sviluppo come mera crescita economica 
 
  
Il concetto sociologico di sviluppo nasce, dopo il secondo conflitto mondiale, in 
contrapposizione a quello di sottosviluppo, quando gli statisti delle potenze vincenti 
disegnavano la nuova mappa del potere su scala internazionale. Nel suo discorso 
inaugurale d’insediamento alla presidenza degli Stati Uniti, Harry S. Truman riconobbe, 
infatti, l’esistenza di squilibri tra i paesi, e la necessità di individuare e “rendere 
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disponibili i benefici dei perfezionamenti tecnologici e del progresso industriale per il 
miglioramento e la crescita delle aree sottosviluppate”3.  
Questa visione occidentalocentrica della cultura e dell’economia, cercando di spiegare 
la natura dello sviluppo all’interno di un “paradigma scientifico”4, percepiva la crescita 
economica, il progresso e la tecnologia come le uniche soluzioni al sottosviluppo, in 
linea con i teorici della modernizzazione. Secondo questi ultimi, la crescita economica, 
intesa come un fenomeno complesso e multidimensionale, si verificava con tempi 
diversi in tutti i settori di tutte le società ed era compito dei paesi più ricchi infondere 
nel resto del mondo una valenza positiva capace di modernizzare le strutture culturali, 
sociali ed economiche. I modelli di sviluppo proposti avevano un carattere fortemente 
etnocentrico, ovvero erano fondati sulla convinzione della preminenza del modello 
occidentale e sulla fiducia nel progresso garantito dalla ricchezza economica. Per questo 
motivo, il processo di sviluppo dei paesi poveri, in accordo con la Teoria degli Stadi di 
Rostow
5
, si mostrava come una strada in salita, strada già percorsa dai paesi sviluppati e 
percorribile con l’imitazione dei modelli organizzativi e degli stili di vita delle società 
industrializzate, l’unico modo per mettere in moto quei meccanismi di “decollo” ritenuti 
indispensabili per ridurre gli scompensi tra aree economicamente deboli e aree 
economicamente più forti. 
È proprio in questo contesto che nasce il concetto di cooperazione allo sviluppo inteso 
come un processo di aiuto fra governi, volto a promuovere il progresso economico e 
sociale dei paesi arretrati; una cooperazione allo sviluppo che promuova ogni forma di 
azione rivolta ad incidere, non solo sui rapporti tra paesi del Nord e del Sud, ma anche 
sulle strutture economiche e sociali delle aree in via di sviluppo. 
Tutto ciò non significa che prima della Seconda Guerra Mondiale non siano esistite 
forme di aiuto, ma è con i processi di decolonizzazione che si comincia ad assumere la 
consapevolezza del ruolo fondamentale svolto dalla crescita economica e dalla 
promozione sociale dei paesi poveri per il buon funzionamento di tutto il sistema 
internazionale. Dopo il crollo delle potenze coloniali europee, gli Stati Uniti si 
trovarono di fronte alla possibilità di assumere il ruolo lasciatogli in eredità dai padri 
                                                 
3
H. S. Truman, discorso inaugurale d’insediamento alla presidenza degli Stati Uniti, 20 gennaio 1949. 
4Termine coniato da T. Kuhn nell’ambito della “scienza normale”. E. Taliani, “Sviluppo e sottosviluppo”, 
in  M. A. Toscano (a cura di), “Introduzione alla sociologia”, FrancoAngeli, Milano, 1996, p. 660 
5
Secondo la dottrina di W. W. Rostow, le società passavano da uno “stadio” più basso, dominato dai 
comportamenti tradizionali, ad uno più elevato, fino al raggiungimento di uno stato di benessere in cui 
prevaleva il “grande consumo di massa”. E. Taliani, “Sviluppo e sottosviluppo”,  in  M. A. Toscano (a 
cura di), “Introduzione alla sociologia”, FrancoAngeli, Milano, 1996, p. 671 
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fondatori, ovvero quello di “essere sempre un segnale sulla collina”6 per le nazioni 
mondiali che avrebbero dovuto seguire le orme statunitensi per il raggiungimento del 
pieno sviluppo.  
Facendo riferimento alla prima fase degli aiuti tra Stati, sembrerebbe più opportuno 
parlare di assistenza o di collaborazione, piuttosto che di vera e propria cooperazione. Il 
motivo di questa precisazione risiede nel modo stesso di concepire lo sviluppo, infatti, 
come si è visto, questo era considerato come un processo inevitabile e destinato a 
diffondersi anche nelle regioni con elevati livelli d’arretratezza, attraverso l’iniezione di 
capitali dall’esterno e l’assistenza tecnica ai processi in crescita. 
Nonostante gli aiuti finanziari degli stati economicamente più avanzati a favore di quelli 
più poveri, i tassi positivi di crescita economica, avuti nel ventennio successivo al 
secondo conflitto mondiale, mostravano profonde differenze nelle diverse aree 
geografiche: infatti, solo i paesi del Sud-est asiatico (le cosiddette “quattro tigri 
asiatiche”) ottennero buoni risultati aprendo il loro commercio al mercato internazionale 
mentre, molti paesi del Sud del mondo, in particolare l’Africa sub-sahariana, 
continuarono a mantenere  il loro stato di arretratezza e povertà.  
Vista l’inefficacia degli  interventi, l’insufficienza delle risorse e la scarsa credibilità 
internazionale si aprì il dibattito che avrebbe dovuto condurre a ripensare la logica della 
cooperazione internazionale.  
Già nel 1969, infatti, il Development Assistance Commitee (DAC)
7
, nella convinzione 
che solo fornendo aiuto economico sarebbe stato possibile diminuire, se non eliminare, 
il gap di sviluppo tra Nord e Sud del mondo, dichiarò la necessità, da parte dei donors, 
di destinare lo 0,7% del proprio Prodotto Interno Lordo (PIL) all’Aiuto Pubblico allo 
Sviluppo (APS).  
Tuttavia tale obiettivo, come dimostrano i dati Ocse relativi al 2009 (Fig. 1.1), non è 
ancora stato raggiunto; anzi, la percentuale si è contratta allo 0,3% per la maggior parte 
dei ventidue paesi facenti parte del Comitato di Aiuto Pubblico allo Sviluppo dell’Onu8. 
 
 
                                                 
6
W. Sachs, “Il dizionario dello sviluppo”, EGA Editore, Gravinese, Torino, 2004, p. 5 
7
Il DAC è la commissione interna all’Ocse, a cui appartengono ventidue stati donatori, che si occupa del 
tema dello sviluppo. 
8Per l’Italia, nel 2009, l’APS si colloca allo 0,16% del Pil. 
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Gli aiuti economici, oltre ad essere per lo più insufficienti, ripercorrevano gli interessi 
geopolitici dei donors che indirizzavano le risorse finanziarie a sostegno di progetti 
politicamente più favorevoli a loro stessi e ai governi del paesi in via di sviluppo. 
Negli anni più recenti, gli economisti David Dollar e Lant Pritchett, sulla base di 
ricerche empiriche, mostrarono la necessità di un profondo cambiamento nel sistema 
della cooperazione allo sviluppo: partendo dalla premessa che “l’aiuto allo sviluppo è 
stato, in differenti tempi e luoghi, altamente efficace, totalmente inefficace, ed ogni altra 
cosa fra queste”9, arrivarono alla conclusione della necessità di apportare nuove “idee”, 
promuovere attività innovative , individuare le iniziative e gli attori più profondamente 
motivati al cambiamento dell’ ambiente politico e sociale, appoggiare la società civile 
“sia perché pressioni il governo per il cambiamento sia perché si faccia carico 





                                                 
9
D. Dollar e  L. Prichett, “Assessing Aid. What Works, What Doesen’t, and Why. A World Bank Policy 
Research Report”, New York, Oxford University Press, 1998, p. 2 
10
Ibidem, p. 25 
Fonte: OECD, 14 Aprile 2010 
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1.1.2. La riscoperta della società civile 
 
 
Negli anni Settanta la cooperazione governativa tradizionale assistette ad una prima 
radicale trasformazione: cominciarono ad apparire sulla scena nuovi attori della società 
civile organizzata come le associazioni di solidarietà internazionale che si affiancarono 
ai tradizionali protagonisti della cooperazione allo sviluppo apportando un essenziale 
contributo. 
Si avvertì la necessità di rivolgere l’interesse verso altri fenomeni, non quantificabili e 
difficili da reperire, quali il grado di istruzione, la disponibilità di servizi sanitari e 
sociali, l’alimentazione adeguata, l’abitazione, l’esistenza di istituzioni efficienti e 
stabili di governo e dell’economia. L’attenzione fu quindi posta sulla qualità della vita, 
si sottolineò come la disponibilità quantitativa di risorse non fosse sufficiente a 
promuovere lo sviluppo e come fosse, invece, necessario agire nella direzione del 
soddisfacimento dei bisogni primari.  
Già negli anni Cinquanta, la Commissione Economica Per l’America Latina (CEPAL), 
diretta da Raùl Prebish, sottolineò come i rapporti e gli scambi internazionali fossero 
fortemente asimmetrici e creassero una forte dipendenza dei paesi del Sud (periferia) dai 
paesi industrializzati del Nord (centro). Il significato di sviluppo, introdotto dalla Teoria 
della Modernizzazione, doveva essere modificato: la logica tradizionale di sviluppo 
dall’alto (top-down) doveva essere capovolta con l’obiettivo di indurre l’individuo e la 
società nel suo insieme a contribuire ad azioni complessive di sviluppo delle proprie 
realtà di provenienza (botton-up). Ciò condusse alla formulazione della Teoria della 
Dipendenza, secondo la quale sviluppo e sottosviluppo sono due facce della stessa 
medaglia: il rapporto fra parte sviluppata del mondo e quella sottosviluppata è un 
rapporto di dipendenza, “il centro produce la periferia e la produce secondo un processo 
unidirezionale”11.  
Verso la fine degli anni Sessanta, con la deludente conclusione della Second 
Development Decade, prese avvio un lento, ma profondo, processo di revisione degli 
enunciati su cui si basava la concezione di sviluppo fino ad allora sostenuta. Veniva 
messa in dubbio la validità di quell’approccio che aveva dimostrato tutta la sua 
debolezza nel momento in cui si passava dalla teoria alla pratica.  
                                                 
11
F. Boggio e G. De Matteis (a cura di ), “Geografia dello sviluppo, Diversità e disuguaglianze nel 
rapporto Nord- Sud”, UTET Libreria, 2002 
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Furono gli esperti delle Agenzie della Nazioni Unite, con l’aiuto di numerosi studiosi, a 
ridefinire i contenuti e gli obiettivi di uno sviluppo che non era più solo economico ma 
essenzialmente sociale. Attraverso il New Approach si cominciò a parlare di sviluppo 
endogeno e auto-propulsivo che poneva al centro l’uomo (“centred on man”) in 
relazione all’ambiente sociale. L’idea nacque dall’unanime constatazione che lo 
sviluppo a basso contenuto umano fosse una grave minaccia per la convivenza pacifica 
e il futuro dell’umanità.  
Dello stesso parere è anche A. Sen, premio Nobel per l’economia nel 1998, sostenendo 
che lo sviluppo debba essere inteso non solo in termini di crescita economica ma anche 
come promozione delle condizioni di vita delle persone, la cui realizzazione non può 
prescindere da elementi fondamentali quali la libertà di scelta e di azione, il benessere, 
non solo materiale, e la qualità della vita: la crescita economica è solo un mezzo, e non  
un fine, per ottenere il progresso umano, a differenza della libertà che, invece, è sia 
l’uno che l’altro12. 
Il New approach si configura come un nuovo modo di ri-definire la “funzione sviluppo” 
nell’ambito di una comunità dove l’uomo, in quanto conoscitore dei propri bisogni 
elementari (basic needs) e non, deve saper fronteggiare le difficoltà, facendo ricorso 
“alle proprie forze” (Self-reliance). L’idea è quella di prefigurare forme di “sviluppo 
autonomo” il più possibile espressive della volontà delle popolazioni: viene enfatizzata 
la partecipazione diretta e consapevole di tutti. Nell’ambito di tale prospettiva, prende 
piede l’idea dell’eco-sviluppo13, uno sviluppo che vuole valorizzare le risorse umane in 
armonia con l’ambiente e che “richiede specifiche soluzioni per particolari problemi 
regionali, alla luce dei dati culturali ed ecologici, nonché dei bisogni immediati e di 
lungo periodo”14. 
 Self-reliance, eco-sviluppo e partecipazione divengono le parole chiave di un nuovo 
modo di concepire lo sviluppo. È proprio di fronte all’insufficienza e all’inefficacia 
delle politiche di cooperazione governativa e al conseguente cambio di approccio allo 
sviluppo che si mobilita la società civile occidentale.  
Ma sono gli anni Ottanta che rappresentano un punto di svolta nelle teorie e nelle 
strategie della cooperazione internazionale allo sviluppo: la crisi economica, lo shock 
                                                 
12
A. Sen, “Lo sviluppo è libertà”, Mondadori, Milano, 2000 
13
Nel 1972, M. Strong fu il primo a fare uso del concetto di eco-sviluppo durante la Conferenza di 
Stoccolma sull’Ambiente, sebbene in un dibattito riguardante problematiche ambientali legate 
all’industrializzazione. 
14
Definizione di Ignacy Sachs, in B. Hettne, “Le teorie dello sviluppo e il Terzo Mondo”, Asal, Roma, 
1986, p. 124 
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petrolifero, il crescente peso del debito del decennio precedente, portarono ad un 
ripensamento del ruolo dello Stato, sostenendo l’idea dello “Stato minimo” e del 
protagonismo del mercato nel rilancio della crescita dei paesi in via di sviluppo. Le 
organizzazioni, come la Banca Mondiale, cominciarono ad assumere un ruolo sempre 
più importante nel mercato mondiale attraverso programmi di aggiustamento strutturale. 
Furono imposte numerose manovre restrittive e fu lasciato spazio a processi di 
liberalizzazione e di privatizzazione, ritenuti in grado di garantire l’efficiente 




Tali manovre misero in rilievo “l’importanza del controllo delle variabili monetarie e 
degli equilibri esterni ed il ruolo” che poterono “assumere per lo sviluppo l’impresa 
privata e l’integrazione del sistema internazionale”16. Nonostante le novità di questa 
prospettiva, la visione della realtà politica e sociale risultava essere esclusivamente 
economicista lasciando poco spazio alla considerazione delle “diversità strutturali fra 
paesi”17 e non ammettendo posizioni di second best  (cioè di massimo relativo e non 
assoluto). 
In relazione alle politiche di aiuto, tale approccio appare riduttivo rispetto alla capacità 
della cooperazione allo sviluppo di presentarsi come una politica idonea a garantire 
investimenti di carattere sociale e capace di assicurare uno sviluppo integrale della 
persona umana, cosa che la nuova ortodossia sembra quantomeno sottovalutare. 
Il limite che viene individuato nei programmi e nei progetti di cooperazione governativa  
è quindi la mancanza di un’attenzione adeguata all’aspetto socio-culturale e alle 
dinamiche microeconomiche dello sviluppo.  
Negli ultimi anni del XX secolo si avverte la voglia di partecipazione da parte della 
società civile, una richiesta di empowerment che, a sua volta, determina un senso 
maggiore e diffuso di ownership
18
.  
Già nella metà degli anni Ottanta, G. O’Donnell e P. Schimitter parlavano di “rinascita 
della società civile” per descrivere i crescenti processi di mobilitazione degli attori 
sociali e politici.  Secondo Alison Van Rooy
19
, il termine società civile, non è un 
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concetto nuovo ma il suo utilizzo risale ai tempi passati, soprattutto nell’ambito 
politico-filosofico, assumendo significati diversi e disparati. Secondo questa visione, la 
nozione di società civile ha attratto dottrine populistiche, sia con sfondo comunista che 
capitalista, e dottrine economiche, che l’hanno etichettata come il “terzo settore” di 
incontro tra Stato e mercato; in realtà, nel nostro tempo, la società civile ha un ruolo di 
fondamentale importanza e per questo necessita di una definizione adeguata.  
La difficoltà ritrovata nell’individuare un’unica definizione di società civile risiede, 
come sostiene N. Bobbio, nella complessità insita nella filologia del termine stesso: 
civitas, cioè società politica, e civilitas, cioè società civilizzata. La caratteristica 
principale che ne deriva è quella di essere uno scenario di libertà individuali, di vita 
associativa liberamente eletta e, al tempo stesso, di valori, regole, comportamenti 
condivisi che fanno assumere significati differenti a tale concetto
20
. Riprendendo la 
definizione che ne da J. A. Scholte, la società civile è l’insieme della cittadinanza 
organizzata, formalmente e informalmente, in associazioni, gruppi, forum con il fine di 
contribuire materialmente e moralmente alla vita comune e collettiva, per proporre e 
anche contestare politiche sociali ed economiche con e contro altri cittadini, governi e 
stato
21
. Come evidenziato da V. Ianni
22
, la riscoperta del concetto di società civile è 
accompagnata da accezioni contrapposte: da un lato ci sono coloro che la considerano 
come portatrice di ambiguità e confusione, in quanto occupa spazi riservati alla 
democrazia e alla cittadinanza (A. Seligman, K. Kumar); dall’altro invece, studiosi 
come E. Gellern, J. Cohen e A. Arato, ritengono che tale concetto possa essere 
considerato come il terreno teorico in cui possono trovare espressione le istanze di 
cambiamento. 
Il processo di partecipazione-coinvolgimento-empowerment della società civile e di 
pluralizzazione dei soggetti, di cui si è parlato, ha visto emergere forme diverse di 
organizzazione, congiuntamente con la crisi dello stato-nazione. Le relazioni tra Stati 
non si instaurano più, solo ed esclusivamente, a livello centrale e governativo, ma 
anche, e forse soprattutto, in modo trasversale, grazie a persone, idee, mezzi di 
comunicazioni, forum, associazioni studentesche, un mondo che potremmo definire 
sommerso ma in continuo fermento. Per questo motivo gli anni Ottanta, insieme a tutte 
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le trasformazioni, hanno portato ad un cambiamento vero e proprio in quelle che sono le 
relazioni internazionali.  
La ricomparsa di organizzazioni popolari e la mobilitazione delle comunità di interesse 
nelle campagne di dissenso, resistenza e proposizione nell'ambito di ciò che è stato 
indicato con il termine di società civile è da addebitarsi maggiormente al processo di 
globalizzazione e di intensa localizzazione, due concetti che hanno stravolto sia i 
cittadini, come singoli, che la loro risposta organizzata al cambiamento delle realtà 
locali, nazionali ed internazionali
23
.  
Sfide, difficoltà, crisi, trasformazioni ma anche nuove opportunità segnano il panorama 
della cooperazione allo sviluppo all’inizio degli anni Novanta; politiche di ri-
orientamento e di ripensamento attraversano lo scenario internazionale della 
cooperazione; lotta alla povertà, aiuto umanitario, tutela dei diritti umani e dei beni 
pubblici globali, tangibili e intangibili, sviluppo umano, diventano imperativi per la 
cooperazione allo sviluppo. 
Uno studio effettuato dall’UNDP (United Nations Development Programme) nel 1998 
rileva, infatti, una sorta di diffusa perdita di credibilità, un diffuso senso di scetticismo 
da parte dell’opinione pubblica circa l’efficacia dell’aiuto e del settore della 
cooperazione internazionale, dovuto a corruzione e dispendio inefficace di risorse. Il 
rapporto rileva anche una maggiore e migliore predisposizione dei giovani verso la 
cooperazione allo sviluppo e un senso diffuso di maggiore affidamento e fiducia verso il 
sistema multilaterale, in generale, e quello delle Nazioni Unite, in particolare
24
. Tale 
consapevolezza non è insita solo nell’opinione pubblica e nella società civile, ma anche 
nei discorsi e nelle agende delle organizzazioni internazionali, delle ONG, dei singoli, 
delle associazioni, dei sindacati, dei partiti, di quegl’anni. “Nasce dunque l’esigenza di 
adeguare le forme della cooperazione alla crescente domanda di partecipazione degli 
attori sociali delle realtà locali”25. “Nascono un interesse e una disponibilità inediti per 
il dialogo tra le tipologie associative, che muovono in direzione del superamento di 
vecchi parallelismi e radicate compartimentalizzazioni. Le ONG tendono a spostare 
parte delle proprie attività al nord, mentre l’associazionismo da sempre attivo sul 
territorio nazionale tende, in modo crescente, a canalizzare parte della propria 
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solidarietà verso l’ambito internazionale. […] Forme nuove di mobilitarsi nelle 
emergenze ma anche nella lunga durata dello sviluppo, azioni legate all’impegno di 
singoli, di gruppi a volte estremamente fluidi, di associazioni professionali e 
imprenditoriali, di ONG con maggiore o minore livello di formalità, configurano un 
legame mobile tra società del nord e del sud del mondo, la cui consistenza appare molte 
volte difficile da determinare ma le cui potenzialità si rivelano fin dall’inizio 
notevoli”26. 
Da qui l’importanza che le Organizzazioni non governative hanno assunto, e tutt’ora 
assumono, nella cooperazione internazionale. Studiosi, fra cui D. Korten, hanno 
segnalato la necessità per le ONG di “intraprendere un riesame dei propri ruoli e 
impegnarsi nello sviluppo di nuove capacità manageriali e tecniche” in modo da dare 
una risposta adeguata alle trasformazioni in atto, causate delle pratiche di sviluppo 
people-centred
27
. Le ONG, per loro natura impegnate in progetti localizzati sul 
territorio, risultano più sensibili alle particolarità, ai comportamenti e alle problematicità 
delle comunità locali 
28
. Nello scenario internazionale le ONG rappresentano la capacità 
e la presenza della società civile organizzata, sia dei paesi del Nord che dei paesi del 
Sud del mondo. 
La maggior parte delle attività di tali organizzazioni è basata principalmente sull’auto-
sviluppo e la partecipazione democratica dei componenti delle comunità dei Paesi in 
Via di Sviluppo (PVS) e si concentrano su micro-progetti di aiuto finanziario, tecnico e 
materiale per la formazione e il trasferimento di know-how tecnologico e d’impresa e su 
institutional building e capacity building. Tali conoscenze sono elaborate e gestite con 
le comunità dei paesi in via di sviluppo che le apprenderanno e le faranno proprie.  
Come afferma Boutros-Ghali in Un’agenda per lo sviluppo, piano proposto dall’Onu 
per il miglioramento della condizione umana, “nei paesi, gli elementi della società 
civile, includendo partiti politici, sindacati, parlamentari e le ONG, sono diventati 
sempre più importanti per la creazione e per l’ottenimento di un sostegno pubblico agli 
sforzi dello sviluppo da una parte e all’assistenza allo sviluppo concreto dall’altra” e le 
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reti costituite da tali raggruppamenti devono andare ad aiutare “ad ordinare la direzione 
di politiche di sviluppo e a fornire risultati pratici”29. 
 
 




Gli inizi degli anni Novanta hanno segnato, sulla scena internazionale, mutamenti 
profondi che hanno influenzato l’idea stessa di cooperazione allo sviluppo. 
Dopo la pace di Westfalia, lo stato-nazione si configurò, in occidente, come unico 
soggetto di potere pubblico e internazionale: i confini della politica, dell’economia e del 
diritto coincidevano con i confini geografici. 
Ma a partire dagli anni Sessanta, e in modo più evidente negli anni Novanta, questa idea 
istituzionalizzata di stato-nazione è entrata in crisi, una crisi che si è fatta risentire su 
tutti i livelli, politici e sociali. Studiosi, fra cui A. Touraine, hanno segnalato come la 
fine della guerra fredda avesse messo in discussione il rapporto tra stato e società che 
aveva dominato per tutto il secolo. Con la caduta del muro di Berlino, e quindi con la 
fine del “bipolarismo ideologico”30, si avviarono processi complessi di ridefinizione 
delle logiche che governavano sia lo stato-nazione che le relazioni internazionali: lo 
Stato ridusse sempre di più lo spazio dei suoi interventi, delegando le proprie funzioni 
in ottica neo-liberista; le autonomie locali richiedevano sempre più autonomia nella 
prospettiva di un utilizzo delle risorse finanziare più adeguato alle particolarità 
territoriali; infine, la società civile, sia a livello locale che nazionale, rivendicava una 
ancor maggiore estensione della cittadinanza e della partecipazione attiva. 
Lo Stato perdeva unità al suo interno, a causa del formarsi di autorità indipendenti 
(regioni ed enti pubblici nazionali), e sovranità verso l’esterno, a causa del crearsi di 
organismi internazionali e sovranazionali che acquistavano parte del potere statale.   
Il filo che unisce i cambiamenti che, a livello locale, nazionale e internazionale, hanno 
investito tutti gli ambiti della società dalla fine del XX secolo, è la globalizzazione. 
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Questo processo è stato accompagnato da fenomeni di compressione spazio-temporale, 
intensificazione delle interdipendenze, contrazione e insieme frammentazione del 
mondo. L’annullamento tecnologico delle distanze e la conseguente fine della 
geografia, ha aperto, come sostiene Z. Bauman, “la possibilità della formazione di 
comunità extraterritoriali basate sulle reti lunghe della comunanza di interessi e valori e, 
al tempo stesso,” ha ridefinito “le località, tendendo ad impoverirle, in quanto spazi di 
produzione di senso, norme e valori”31.  
A differenza del passato, si assiste alla nascita di una società, che U. Beck definisce 
“mondiale”32, senza Stato, una società che agisce in più luoghi e al di là dei confini 
nazionali, coinvolgendo l’intera comunità umana. La globalizzazione, infatti, ha 
ridefinito i confini statali e modificato il profilo delle politiche internazionali che fino a 
quel momento avevano dominato lo scenario. 
La dicotomia nazionale-internazionale è venuta meno e ha cominciato a cedere il posto 
ad una politica globale a più centri, dove le organizzazioni internazionali e la società 
civile globale sono gli attori, nuovi attori di un mondo che, come afferma C. Geertz, è   
contraddistinto da un paradosso: “la globalizzazione crescente comporta un aumento 
delle nuove differenziazioni, e a interconnessioni sempre più globali fanno da 
contraltare divisioni sempre più intricate”33. 
J. N. Rosenau riprende tale fenomeno e conia il termine fragmegratation, “un concetto 
che giustappone processi di fragmentation e integration in corso all’interno, e tra 
organizzazioni, comunità, paesi, e sistemi transnazionali”34. Tali processi che sembrano 
in contraddizione, secondo l’autore, co-esistono e vanno a ridefinire  un mondo dove “la 
stessa sovranità deve oggi essere compresa e studiata come un potere scisso, che viene 
percepito in modo frammentato da un’intera serie di attori - nazionali, regionali e 
internazionali - ed limitato da questa immanente pluralità”35. 
La globalizzazione segna la fine dell’identificazione dello stato-nazione con la società e 
mescola la crescente omogeneizzazione con la riscoperta delle culture locali, la loro 
valorizzazione e la ri-collocazione in un contesto globale: il glocalismo. Questo termine 
identifica l’intreccio indissolubile fra la dimensione globale e quella locale: in pratica, 
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non esistono luoghi che non siano in misura crescente attraversati da flussi globali di 
varia natura e, per contro, non ci sono flussi globali che non siano, in misura crescente, 
influenzati dalle diverse e molteplici particolarità dei luoghi. 
Questo doppio processo di localizzazione dei flussi e di globalizzazione dei luoghi è 
multidimensionale (riguarda non solo l’economia, ma l’informazione, la cultura, le 
istituzioni ecc.) ed è pervasivo (entra in ogni dove, riguarda in misura crescente la 
totalità dell’esistenza umana)36. 
Globalizzazione, ridefinizione della forma dello stato, nascita di una coscienza della 
globalità, rendono possibile la riconcettualizzazione della società civile come attore 
globale per il quale “il mondo intero è un solo luogo”37. I soggetti di questa nuova 
globalità, si inseriscono all’interno di reti e piattaforme transnazionali e agiscono in più 
luoghi, travalicando i confini nazionali. I processi di globalizzazione si manifestano 
come intreccio di esperienze: il “globale” si introduce nella vita quotidiana degli 
individui imponendo, oltre ad una riformulazione dei modi tradizionali di 
organizzazione dei rapporti sociali, anche una fusione di pratiche locali e relazioni 
sociali globalizzate. 
Come sostiene Beck, in una “società mondiale di attori e spazi transnazionali”38, la 
logica del nazionalismo metodologico, nella quale ci si esprimeva secondo categorie 
dell’ “o..o”, lascia il posto ad un’ottica inclusivista che segue la logica del “sia…sia”. 
In altre parole il transnazionalismo costituirebbe il concetto in grado di cogliere meglio  
la “rottura epistemologica e prammatica” che la nuova logica di fine millennio realizza 
rispetto a quella statalista che, in precedenza, aveva segnato le relazioni internazionali
39
. 
Il transnazionalismo può essere infatti definito come un processo in grado si 
determinare la dinamica dei ruoli, delle strutture e delle istituzioni alla cui origine 
stanno attori, diversi dai governi e dalle loro agenzie intergovernative, in grado di agire 
e interagire significativamente nello spazio internazionale in modo autonomo rispetto ai 




, proprio riferendosi a 
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tale carattere, ritengono più appropriato parlare di società civile transnazionale proprio 
per mettere in luce l’aspetto della de-territorializzazione della relazioni. Invece, secondo 
gli autori dell’annuario Global Civil Society 200142 del Centre for Civil Society e del 
Centre for the Studies of Global Governance della London School of Economics and 
Political Science, il termine “globale” rende meglio l’idea dell’apertura dei confini 
nazionali e del contropotere che la società civile può svolgere.  
I cambiamenti che si sono avuti a livello internazionale negli anni Novanta, si sono 
riflettuti anche nell’ambito della cooperazione internazionale. Ma qual è il ruolo che la 
nascente società civile globale ha assunto e assume nella cooperazione internazionale 
allo sviluppo? 
Le conferenze mondiali dell’ONU, oltre a definire la nuova nozione di sviluppo, hanno 
articolato forme nuove di coinvolgimento dei governi, della società civile e degli attori 
economici
43. Dichiarazioni e piani d’azione hanno riconosciuto, e tutt’oggi riconoscono, 
la pluralità dei soggetti dello sviluppo e l’importanza della collaborazione reciproca in 
un’ottica di partecipazione ai processi decisionali e gestionali delle politiche di 
cooperazione: la cooperazione non avviene più solo tra nord-sud e sud-sud ma anche tra 
stati e società civile e, all’interno di quest’ultima, tra i soggetti che la compongono. 
L’idea della partecipazione intesa come possibilità di influire sui processi decisionali, 
permette ai gruppi più deboli di riuscire a sfruttare le proprie capacità e acquisire potere 
(empowerment) in modo tale da garantire l’efficacia delle politiche di sviluppo44. 
La Conferenza Mondiale del Millennio tenutasi a New York nel settembre 2000, 
sintetizza le conclusioni di tutte le conferenze precedenti, stabilendo gli otto obiettivi
45
 
(Millennium Development Goals) da raggiungere entro il 2015. Tale conferenza fa 
riferimento alla società civile mettendo in risalto la necessità di una forte collaborazione 
con il settore privato e con le organizzazioni della società civile nella lotta per lo 
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sviluppo e l’eliminazione della povertà e ribadisce l’importanza che questa debba 
assumere nella realizzazione degli obiettivi e dei programmi delle Nazioni Unite. 
“In passato, gli sforzi dell’aiuto implicavano quasi sempre una collaborazione con le 
autorità centrali. Oggi, lavoriamo con partner sempre più numerosi per soddisfare le 
esigenze di maggiore efficienza. Siamo in presenza di sistemi politici più pluralisti e 
decentrati, e non è più da dimostrare l’importanza di un settore privato dinamico, del 
coinvolgimento delle popolazioni locali e della partecipazione della società civile”46. 
Partecipazione, empowerment, partenariato e ownership diventano così i punti di forza 
di una cooperazione internazionale allo sviluppo più adeguata alle particolarità e alle 
esigenze locali. Seguendo la linea di pensiero dell’Organisation for Economic Co-
operation and Development (OECD): 
 
- la partecipazione, intesa come la capacità di concertazione e dialogo tra i diversi 
soggetti locali, nazionali e internazionali, rappresenta sia un fine che uno strumento: si 
esige il coinvolgimento delle persone “nei processi economici, sociali, culturali e 
politici che influenzano la loro vita”, comportando processi di sviluppo più lunghi e più 
complessi ma, allo stesso tempo,  più efficienti ed efficaci
47
; 
- l’empowerment, componente essenziale della partecipazione, rappresenta la possibilità 
di rafforzamento delle capacità delle persone e di partecipazione alle decisioni che 
influenzano il proprio quotidiano in una prospettiva di collaborazione e negoziazione 
con attori più potenti
48
; 
- l’ownership è uno dei presupposti essenziali della partecipazione in quanto permette di 
rendere consapevoli gli attori sull’appartenenza ai processi intrapresi. Viene infatti 
ripreso il concetto di stakeholders, distinguendo tra beneficiari diretti dei PVS 
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1.2. LA COOPERAZIONE DECENTRATA E LO SVILUPPO LOCALE: VERSO 
IL NUOVO PARADIGMA DEL CO-SVILUPPO 
 
 
In un’epoca in cui la globalizzazione degli scambi finanziari, culturali e sociali 
condiziona tutti gli aspetti della vita, lo Stato ridefinisce le sue forme e la società civile 
globale assume un ruolo di protagonista: i governi territoriali diventano di primaria 
importanza nella promozione della volontà di partecipazione dei cittadini. Viene così 
“posto in agenda il tema nuovo della governance, perché in una globalità i cui attori 
includono non solo stati nazionali ma, sempre più, anche attori economici e sociali 
transnazionali e governi non centrali, il concetto tradizionale di governement  non è più 
in grado di cogliere le dinamiche in atto”49.  
Questo mutamento di contesto, pone alla cooperazione allo sviluppo l’esigenza di un 
riordinamento e un riorientamento delle proprie politiche, delle proprie strategie e dei 
propri approcci.  
Ed è così che la cooperazione decentrata viene a presentarsi come elemento chiave delle 
nuove strategie di cooperazione internazionale che dovrebbero influenzare lo sviluppo 
globale, attraverso collegamenti tra comunità del sud e del nord del mondo in una 
dialettica costruttiva con i governi centrali e gli organismi internazionali.  
Proprio in tale ambito le Regioni e gli enti locali hanno un ruolo di primaria importanza 
nella promozione dello sviluppo umano e nella riduzione delle forme di sviluppo a 
basso contenuto umano che, come ha fatto presente Luciano Carrino
50
, oggi sono 
preponderanti.  
I governi subnazionali, infatti, sono nati e si sono poi sviluppati come risposta ai 
problemi “locali” emergenti, come tentativo di andare oltre la contrapposizione fra la 
logica del territorio, del “locale”, e la logica delle reti e delle funzioni, cioè del 
“globale”51. 
Il ruolo fondamentale del decentramento può essere riscontrato soprattutto nei contesti 
dei PVS, dove l’autoritarismo, che ha dominato per i decenni post-coloniali, si è 
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tradotto in un forte centralismo, con elevate spese militari, ridotte spese per l’area 
sociale e utilizzo dell’aiuto internazionale per la realizzazione di opere infrastrutturali. 
Infatti, la conseguenza primaria dei processi di decentramento è quella di  un 
riordinamento, verticale e orizzontale, degli assetti istituzionali che, trasferendo 
funzioni e risorse verso spazi locali, dovrebbe
52
 dare maggior voce alle particolarità e 
alle diversità locali
53
. Come evidenziano G. De Rita e A. Bonomi, il paradigma dello 
sviluppo locale ha capovolto il ruolo delle comunità, valorizzandone le specificità locali 
e il primato del territorio
54: “la politica non può chiudersi nelle sue dinamiche interne, 
deve saper dar senso logico e sintassi al policentrismo dei soggetti, dei processi e dei 
poteri”55. 
La cooperazione decentrata “non si configura come una nuova forma di cooperazione 
allo sviluppo, alternativa o addirittura concorrenziale all’APS governativo o alla 
cooperazione diretta dalla società civile organizzata (Ong), ma piuttosto come un modo 
innovativo, sussidiario e complementare alle iniziative statali e sovranazionali, di 
gestire le relazioni esterne in chiave di partenariato complessivo tra territori”56, come un 
nuovo modo di valorizzare la molteplicità dei soggetti (istituzionali, sociali ed 
economici) sulla base di un rapporto di partenariato complesso costruito intorno all’asse 
Nord-Sud.  
L’idea della partecipazione e del partenariato si ritrova già nelle prime disposizioni 
della Conferenza di Lomé IV dove, nell’art. 20, l’attenzione principale è diretta a 
“mettere gli attori (in tutta la loro diversità) al centro del processo”, impegnandoli in 
una partecipazione attiva fondata sul principio di sussidiarietà. Tali decisioni sono poi 
state ribadite nel nuovo accordo con i paesi ACP (Africa, Caraibi e Pacifico), firmato 
nel giugno del 2000 a Cotonou, dove  il rapporto di partenariato viene esteso alla società 
civile e al settore privato, facendo del dialogo l’elemento cruciale della nuova 
cooperazione. 
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Sempre a livello europeo, nel 1995, la Conferenza di Barcellona ha sancito l’attuazione 
di un partenariato Euro-mediterraneo per stabilire una zona di pace e stabilità, un’area di 
prosperità e sviluppo umano nelle zone del Mediterraneo, manifestando la volontà di 
rafforzare gli strumenti della cooperazione decentrata, decidendo di incoraggiare i 
contatti a livello delle autorità regionali e delle collettività locali.  
Il programma MEDA (MEDA I del 1995 e MEDA II del 2000) è, ed è stato, il 
principale strumento finanziario per l'attuazione del partenariato Euro-mediterraneo che 
si è posto l’obiettivo del raggiungimento di uno sviluppo socio-economico sostenibile e 
di una cooperazione regionale, sub-regionale e transfrontaliera, attraverso la 
partecipazione della società civile e delle popolazioni alla progettazione e all'attuazione 
dello sviluppo, per mezzo di scambi tra le società civili dei paesi mediterranei 
(università, enti locali, associazioni, sindacati, mass media, imprese, organizzazioni non 
governative, ecc.). 
Il partenariato rappresenta uno tra i più importanti momenti di incontro in cui si 
costruisce l’interconnessione socio-economica locale e si incentiva la collaborazione 
degli attori pubblici e privati delle parti. A tal proposito, nell’informativa del 1996 
dell’OECD/DAC (Shaping the 21st Century: The Contribution of Development Co-
operation) viene riaffermata l’esistenza di mutui interessi Nord-Sud nella promozione 
dello sviluppo e si sottolinea proprio l’importanza e il valore innovativo del processo di 
partenariato. Il documento si focalizza anche sul concetto di sviluppo umano, in quanto 
people-centred development. L’informativa stabilisce degli obiettivi con scadenza 
prevista per il 2015: la riduzione del 50% della percentuale di persone che vivono in 
condizioni d’estrema povertà, l’accesso ad un’educazione di base per la totalità della 
popolazione mondiale, la riduzione di due terzi del tasso di mortalità infantile, la 
partecipazione paritaria delle bambine all’educazione primaria, la riduzione del tasso di 
mortalità dei neonati e dei bambini con meno di cinque anni, la riduzione dei tre quarti 
del tasso di mortalità materna, l’accesso ai servizi sanitari e ai metodi di pianificazione 
familiare per tutti gli individui in età fertile e il capovolgimento delle tendenze odierne 
allo spreco di risorse ambientali
57. Tali impegni s’inquadrano nella nuova visione per 
cui in passato gli sforzi dell’aiuto implicavano quasi sempre una collaborazione con le 
autorità centrali, mentre oggi il lavoro è svolto con partner sempre più numerosi, per 
soddisfare le esigenze di maggiore efficienza, in risposta a sistemi politici più pluralisti 
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e decentrati, e riconoscere l’importanza di un settore privato dinamico, dell’ownership 
delle popolazioni locali e della partecipazione della società civile
58. L’impegno, 
l’attenzione e la maggiore sensibilizzazione della società civile verso l’esistenza di 
conflitti, povertà, deprivazione generalizzata e violazione dei diritti umani, insieme ad 
un più forte sentimento di responsabilità sociale e ownership, hanno favorito un 
radicamento del concetto di co-sviluppo all’interno della società civile globale. 
 
 
1.2.1. Il co-sviluppo 
 
 
La cooperazione decentrata, per essere efficace, deve quindi agire sulla base di 
partenariati territoriali con i paesi emergenti e in via di sviluppo, finalizzati alla 
promozione e alla qualificazione dello sviluppo locale di ambedue i partner, 
rafforzando la cooperazione strategica tra territori per il raggiungimento del mutuo 
sviluppo. Tale obiettivo risponde alla logica del potenziamento dei fattori endogeni 
dello sviluppo e della qualificazione delle risorse esistenti attraverso la concertazione tra 
le istituzioni locali ed il coinvolgimento attivo degli attori del territorio, secondo un 
modello che si è rivelato efficace in molti paesi e che viene adottato dalle 
organizzazioni internazionali (come la Banca Mondiale), dalla Programmazione 
strategica nazionale, dalla Programmazione regionale dei fondi strutturali europei e 
dalle politiche di cooperazione transfrontaliera dell’Unione Europea, e a cui si ispirano i 
principi chiave per l’efficacia degli aiuti elaborati a livello internazionale59. 
In linea con il pensiero di V. Ianni, è solo attraverso una partnership fondata sulla 
partecipazione democratica degli attori coinvolti che si possono mettere in rete abilità e 
conoscenze e si può individuare il livello di intervento appropriato indispensabile per 
riconoscere e valorizzare le diversità, catalizzare il “saper fare locale” adottando 
tecnologie e ingegnerie sociali capaci di rispondere ai bisogni di contesti diversi e di 
trovare risposte comuni ai problemi che, oramai, possono essere definiti glocali
60
. 
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“Collegare l’impegno a favore dello sviluppo al sud con la lotta all’esclusione sociale al 
nord, costituisce allora una risposta strategica ai problemi di un cambiamento esposto 
costantemente, e in ogni caso, alla reversibilità, una “corsa ad ostacoli” il cui esito non 
può essere mai dato per scontato”61.  
Lo sviluppo reciproco, “qui e là”, è un principio base a cui la cooperazione decentrata si 
deve ispirare per poter rendere compatibili gli interessi delle parti, in un rapporto 
paritario, orientato allo sviluppo sociale e al riconoscimento della pluralità dei soggetti. 
Infatti, la cooperazione decentrata, riuscendo ad adattarsi alle necessità espresse dalle 
comunità locali, individua di volta in volta gli interlocutori più appropriati.  
Come vedremo nel secondo capitolo, i migranti, creando un sistema di relazioni 
multilaterali e transnazionali, si configurano come i principali protagonisti dello 
sviluppo, in quanto capaci di instaurare movimenti circolari tra zone di provenienza e di 
destinazione e quindi in grado di essere degli stakeholders privilegiati, grazie alla loro 
posizione di ponte tra due contesti differenti. Il migrante può essere quindi lo strumento 
principale per la realizzazione di un partenariato territoriale per lo sviluppo “qui e là”. 
Si presenta come un soggetto transnazionale che trasferisce merci, beni, capitali ed 
elementi socio-culturali (es.  professionalità e capacità), in uno spazio che può essere, a 
seconda dei momenti, di origine, di transito o di arrivo e nel quale possono incontrarsi, 
in modo armonico e costruttivo, politiche migratorie e di cooperazione allo sviluppo atte 
a valorizzare il migrante come agente di sviluppo. Da qui il concetto di co-sviluppo, 
“una strategia basata proprio sulla valorizzazione del potenziale rappresentato dalle 
comunità migranti stabilitesi nei paesi ricchi a favore dello sviluppo dei loro paesi 
d’origine”62. 
Ma affinché lo sviluppo sia veramente partecipato negli scopi, nei contenuti e nelle 
metodologie e affinché i migranti possano essere autentici attori di sviluppo del loro 
paese d’origine, questi ultimi devono integrarsi nella società di destinazione, inserirsi 
legalmente nel mercato del lavoro e trasformare gli intenti personali e familiari in 
strategie di comunità (ad esempio costituendo associazioni di migranti). 
I migranti svolgono una funzione di intermediazione tra società, agendo in maniera 
originale, innovativa e complementare all’intervento di altri attori, come le Ong, i poteri 
pubblici, i privati e le collettività locali. Le autonomie locali, rappresentando le 
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comunità locali, dovrebbero implementare politiche di integrazione e accoglienza in 
modo da valorizzare le potenzialità dei migranti, mappando le catene migratorie sul 
territorio, attivando politiche di integrazione centrate sul riconoscimento dei progetti dei 
singoli migranti che ne favoriscano la realizzazione, sostenendo la strutturazione di 
associazioni di migranti e riconoscendone il ruolo nei programmi di cooperazione 
decentrata, promuovendo partenariati con le località di provenienza delle comunità 
insediate sul territorio, valorizzando i “gemellaggi naturali” che creano grazie alla 
catena migratoria ed, infine, sostenendo i progetti individuali dei migranti attraverso la 
formazione, l’offerta di servizi reali e di incentivi economico-finanziari finalizzati ad 






1.2.2. Il partenariato territoriale come strategia per il co-sviluppo  
 
 
Come discusso nel paragrafo precedente, il superamento del confine tra esterno ed 
interno e il riconoscimento del ruolo delle autonomie locali è radicato nel fenomeno 
della cosiddetta glocalizzazione. La conseguenza più evidente è quella della nascita 
della paradiplomazia, derivante dall’interazione tra la glocalizzazione e il processo di 
decentramento politico e amministrativo: gli attori territoriali che hanno un ruolo 
sempre più attivo sullo scenario mondiale operano, non solo all’interno dello Stato, ma 
anche, e questa è la novità, nelle relazioni transnazionali.   
Per valorizzare nel miglior modo possibile tutti i contributi degli attori coinvolti, 
sembrerebbe opportuno creare luoghi di dialogo ben coordinati identificati, appunto, nei 
partenariati (di co-sviluppo) tra città e regioni di destino e di partenza dei migranti. 
“Il partenariato territoriale si propone di integrare attraverso politiche concertate di 
internazionalizzazione, i fattori complementari di sviluppo locale, per affrontare insieme 
le sfide globali, condividere i rischi, le opportunità e i vantaggi, sostenere la crescita 
reciproca e promuovere l’equa ripartizione sociale dei vantaggi conseguiti, in termini di 
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occupazione, cultura, servizi e diritti secondo l’approccio proprio della cooperazione 
allo sviluppo”64. 
Le programmazioni comunitarie dei Fondi strutturali 2000-2006 e 2007-2013 si ispirano 
fortemente al partenariato territoriale, affidando alle Regioni, attraverso i Programmi 
Operativi Regionali (POR), il compito di programmare con gli altri attori del territorio, 
compresi Comuni e Province, i Progetti Integrati Territoriali. Nel 2004, la 
Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo relativa agli 
strumenti di assistenza esterna nel quadro delle future prospettive finanziarie 2007-2013 
contribuisce ad apportare un’ulteriore precisazione alla definizione del quadro di una 
nuova e più semplice struttura politica e amministrativa, per l’attuazione dei programmi 
comunitari di assistenza e cooperazione
65
. Tale semplificazione consiste nella creazione 
di tre nuovi strumenti principali per le tre politiche globali dell’Unione Europea in 
materia di relazioni esterne: politica di preadesione, politica nei confronti dei paesi 
vicini e politica a favore dello sviluppo e della cooperazione economica con altri paesi. 
Questi sono accompagnati da ulteriori strumenti specifici che possono essere così 
riassunti: 
 
- politica di preadesione, IPA (Instrument for Pre-accession Assistance), riguardante i 
paesi candidati (Turchia e Croazia) e potenziali candidati (Balcani occidentali); 
- strumento europeo di vicinato e partenariato, ENPI (European Neighbourhood & 
Partnership Instrument), riguardante i paesi destinatari della politica europea di 
vicinato, ossia i paesi del Mediterraneo meridionale e orientale (paesi MEDA
66
), i nuovi 
Stati indipendenti occidentali e i paesi del Caucaso meridionale e che sosterrà il 
partenariato strategico con la Russia; 
- politica di cooperazione allo sviluppo e cooperazione economica con altri paesi, 
riguardante tutti i paesi, territori e regioni che non sono ammissibili all’assistenza nel 
quadro dello strumento di preadesione o dello strumento europeo di vicinato e 
partenariato. 
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Una caratteristica specifica e innovativa di questi strumenti è la cooperazione 
transfrontaliera realizzata attraverso una metodologia comune, programmi congiunti e 
co-finanziamenti pluriennali. 
Il partenariato acquista una crescente rilevanza nelle politiche di cooperazione allo 
sviluppo che, in continuità con le politiche di partnership degli anni precedenti (vedasi 
a proposito l’iniziativa Interreg67 e Urb-al68), riconosce la pluralità dei soggetti dello 
sviluppo e la loro importanza nella cooperazione. La partecipazione diventa, soprattutto, 
un modo per influire sui processi decisionali e gestionali di carattere più generale, 
identificandosi con i processi di empowerment dei gruppi più deboli che, in questo 
modo, riescono a sviluppare le proprie capacità e ad acquisire potere, per una maggiore 
efficacia delle politiche di sviluppo intraprese. “Si tratta quindi di un partenariato 
nuovo, aperto a una molteplicità di attori, che riconosce alle Autonomie locali e alla 
società civile un ruolo centrale e che rivela una specifica complessità di attuazione 
poiché implica non solo il coinvolgimento di una diversità di attori su base territoriale e 
interterritoriale ma anche che si stabilisca tra di essi un tipo particolare di relazioni, le 
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MIGRAZIONE E TRANSNAZIONALISMO: IL TRANSMIGRANTE 




2.1. LE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI 
 
 
2.1.1. Le caratteristiche storiche e sociali delle migrazioni  
 
 
Il fenomeno migratorio ha da sempre caratterizzato le società umane. Nonostante le 
migrazioni abbiano una storia coeva a quella dell’uomo, si comincia a parlare di 
migrazione nell’accezione attuale del termine70 da quando, nel continente europeo, si 
sono formati i primi stati-nazione e quindi l’idea dell’esistenza di un confine che i non-
cittadini non sono liberi di oltrepassare senza una particolare autorizzazione.  
Fin dal XV secolo, le migrazione sono state accompagnate da una serie di processi di 
modernizzazione degli stati occidentali. La prima fase può essere identificata in quella 
mercantilista e di colonizzazione del Nuovo Mondo (tra il 1500 e il 1800), dove la 
crescita dei capitali e della popolazione era considerata fonte di potere e prosperità. 
Nonostante l’immigrazione fosse, per questo, incoraggiata e l’emigrazione ostacolata, a 
seguito delle conquiste transoceaniche del XV secolo, si sviluppò un forte impulso 
migratorio: da una parte, gli europei si riversavano nelle terre di conquista e, dall’altra, 
gli schiavi venivano trasportati coattivamente dall’Africa alle Americhe. Molti studiosi, 
considerano quest’ultimo fenomeno come un precursore dei moderni dispositivi di 
reclutamento di forza lavoro immigrata per lo svolgimento delle mansioni più gravose. 
La fase successiva segnò, invece, il passaggio all’ideologia liberale (dal 1840 alla prima 
guerra mondiale) dove il modello capitalistico e l’idea di libertà individuale 
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inaugurarono la libera circolazione, favorendo la migrazione transoceanica verso gli 
Stati Uniti, o più in generale verso le Americhe, e l’Australia: il lavoro degli immigrati 
era considerato indispensabile per la crescita economica tanto da far si che 
l’immigrazione fosse sollecitata dalle imprese e dalle compagnie navali. Proprio in 
considerazione dell’ingente volume di migranti, questa fase è stata chiamata della 
“Grande Emigrazione”, fase che ha avuto conseguenti ripercussioni a livello 
demografico, economico e culturale nei paesi di accoglienza e con riflessi nella società 
d’origine. 
Dopo la prima guerra mondiale e soprattutto nel periodo successivo alla depressione 
economica mondiale del 1929, ci fu un sostanziale arresto dei flussi migratori con 
l’adozione di normative restrittive discriminatorie in base all’origine dei potenziali 
immigrati. Ed è solo nei “trent’anni gloriosi” successivi al secondo conflitto mondiale 
che diversi paesi industrializzati del nord Europa, sperimentando un eccesso di 
domanda di lavoro rispetto all’offerta, ravvisarono la necessità di importare 
manodopera, in particolare proveniente dai paesi dell’Europa meridionale, come l’Italia, 
e successivamente del Nord Africa.  
In seguito, con la recessione economica degli anni Settanta, i paesi europei misero fine 
alle politiche di reclutamento attivo: “da qui in poi le migrazioni assumeranno il 
carattere di presenze non volute, tollerate o respinte secondo i casi, ma comunque 
sempre meno legittimate da considerazioni economiche”71. Da questo momento in poi 
prevale l’idea che siano i fattori d’espulsione dai paesi d’origine, i cosiddetti push 
factors, a guidare i flussi migratori, flussi che ripercorrono le traiettorie definite nel 
passato dalle politiche di reclutamento, dai legami coloniali e dalle strategie di 
espansione economica.  
Ad oggi, l’influenza dei paesi ricchi sulle zone periferiche del mondo si manifesta con 
l’introduzione di stili di vita e di consumo tipici della società occidentale che fanno 
assumere al fenomeno migratorio un carattere globale. L’immigrazione è considerata 
come un’emergenza dalla quale difendersi e per questo da sfavorire attraverso politiche 
restrittive che hanno come esito un aumento della clandestinizzazione dei flussi. Quello 
che negli anni Sessanta e Settanta era considerato un semplice “contingente di 
manodopera”72, a causa dei ricongiungimenti familiari e del naturale sviluppo 
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demografico, si è trasformato in una crescita della popolazione straniera residente e la 
nascita di vere e proprie comunità di immigrati. 
Non a caso è proprio l’ultima parte del XX secolo ad assumere l’appellativo di “età 
delle migrazioni”73 proprio per mettere in evidenza la crescita esponenziale dei migranti 
nonostante l’incremento continuo di numerose barriere, limitazioni e controlli agli 
spostamenti umani: secondo le ultime stime dell’Onu74, il numero di migranti 
internazionali  è oggi stimato intorno ai 214 milioni. Le attuali migrazioni internazionali 
si configurano come un processo altrettanto dirompente della “Grande Emigrazione” 
della fine del 1800 ma con nuove caratteristiche di strutturazione del fenomeno 
migratorio. In passato si migrava soprattutto per motivi economici e una volta giunti 
nella terra di destinazione si rompevano le relazioni sociali e i legami culturali con il 
paese d’origine e gli immigrati si collocavano unicamente nel contesto economico, 
politico e socio-culturale della società ricevente. Oggi invece, si assiste ad una serie di 
cambiamenti che, come sostiene il sociologo Portes
75
, permette il passaggio da una 
migrazione “dovuta” ad una “spontanea”. In altri termini, come suggeriscono gli 
studiosi Portes e Börõcz, il processo migratorio è “un complesso fenomeno di natura 
prioritariamente sociale”76 e per questo deve essere analizzato introducendo anche 
elementi e motivazioni che vanno al di là del mero bisogno economico. 
Per quanto negli ultimi anni, si sia diffusa l’idea che le migrazioni siano un fenomeno 
globale, l’opinione pubblica,  i media e persino alcuni studiosi del settore, analizzano 
tale argomento come se si trattasse di una questione locale. Infatti, il processo di 
globalizzazione viene spesso associato esclusivamente alla dimensione economico-
finanziaria o, al massimo, culturale, lasciando la mobilità umana in una posizione del 
tutto marginale. 
Se, da un lato, diversi autori concordano sul fatto che le migrazioni abbiano assunto un 
carattere globale in quanto coinvolgono pressoché tutti i paesi del mondo, dall’altro, c’è 
chi sostiene che le migrazioni debbano essere analizzate come un fenomeno sociale 
globale in quanto investirebbero tutti gli ambiti della vita sociale ed individuale, e 
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coinvolgono a fondo, e su tutti i piani, tanto gli emigranti e le società di partenza, 
quanto le società di arrivo. Proprio a tale proposito, Abdemalek Sayad ha fornito 
un’analisi delle migrazioni contemporanee criticando radicalmente quel “pensiero di 
Stato” (un pensiero essenzialmente nazionale) che concepisce l’immigrato e la sua 
presenza nei paesi di approdo come oggetti da regolare e governare. Sayad si oppone 
alla maggioranza dei discorsi accademici incapaci di riconoscere la migrazione come 
emigrazione, come “fatto sociale totale” che produce modificazioni tanto nelle società 
di origine quanto in quelle di arrivo, coinvolgendo tutte le relazioni economiche sociali, 
politiche e culturali su scala mondiale e locale: l’immigrato per la società che lo ospita è 
anche emigrato per il paese di origine con il quale intrattiene relazioni affettive, 
simboliche e materiali. 
È in quest’ultima prospettiva che risulta indispensabile per uno studio appropriato della 
mobilità umana, il concetto di rete sociale. 
 
 
2.1.2. Le cause delle migrazioni 
 
 
Prima di addentrarci nello studio delle reti sociali è opportuno analizzare le teorie che 
cercano ed hanno cercato di spiegare quali possano essere le cause che spingono le 
persone a migrare e a lasciare il loro paese per trovare fortuna all’estero. 
La migrazione, pur essendo un fenomeno esteso, è sempre selettiva: infatti ad emigrare 
è un numero decisamente inferiore di individui rispetto a quelli che troverebbero 
convenienza nel farlo. Diversi paradigmi sono stati utilizzati per spiegare tale 
argomento.  
Tra questi possiamo individuare quelli che sottolineano l’importanza dello studio dei 
fattori pull, fattori di attrazione del paese di destinazione, seguendo una prospettiva 
macro, che considera le grandi variabili strutturali, come gli squilibri di popolazione, i 
livelli di reddito, i tassi di disoccupazione delle diverse aree del globo, come cause del 
fenomeno migratorio.  
Secondo la visione idraulica, il fenomeno migratorio poteva essere spiegato come se 
esistesse un sistema di vasi comunicanti secondo cui ad un vuoto si sostituisce un pieno 
e viceversa: il movimento delle persone è un meccanismo naturale di riequilibrio fra 
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regioni che presentano un surplus di lavoratori e regioni dove la domanda eccede 
l’offerta di lavoro.  
Un altro paradigma che spiega le cause del fenomeno delle migrazione è la Teoria del 
Mercato Duale del Lavoro, tra i cui esponenti più importanti ritroviamo M. J. Piore, con 
“Birds of  Passage”, e S. Sassen, con l’idea della nascita di una nuova economia 
metropolitana, caratterizzata dalla crescita dei settori a bassa qualificazione e del 
“settore manifatturiero degradato”. Piore basa la sua teoria sull’idea che le migrazioni 
internazionali siano dovute ad una domanda permanente di manodopera a basso costo 
da parte dei paesi sviluppati, domanda intrinseca alle loro economie. Si tratta di una 
manodopera disponibile ad occupare posti di lavoro poco qualificati e meno retribuiti 
che i lavoratori autoctoni non sono disponibili ad occupare. A tal proposito, i migranti 
contribuiscono alla segmentazione del mercato del lavoro che porta alla creazione di 
due settori: quello primario, composto dai lavoratori qualificati autoctoni e ad alto 
salario, al riparo dalla manodopera immigrata, e quello secondario, dove i lavoratori 
immigrati percepiscono basse retribuzioni, sprovvisti di tutele sindacali e quindi esposti 
maggiormente al rischio  della disoccupazione.  
Fra i paradigmi con prospettiva macro, è opportuno richiamare la Teoria 
dell’Economia-Mondo di I. Wallerstein (1974) che, in linea con i teorici della 
Dependencia, ritrovano nei paesi ricchi le cause delle migrazioni: i paesi sottosviluppati 
continuano a dipendere economicamente dal centro, cioè dai paesi ricchi, in quanto 
basano la loro crescita economica sulla manodopera a basso costo e sulle risorse che 
sono in grado di fornire ai paesi sviluppati, con conseguenze devastanti per le economie 
tradizionali. Vengono così incentivate le migrazioni  che non sono altro che un ulteriore 
impoverimento dei paesi dominati, specie quando si traducono in drenaggio di cervelli 
che potrebbero svolgere un ruolo cruciale nello sviluppo del proprio paese e che invece 
si trovano costretti a svolgere un lavoro dequalificato all’estero (brain drain, brain 
waste). 
Le teorie macro mostrano alcuni limiti che non permettono di spiegare il complesso 
fenomeno migratorio: infatti, i migranti vengono considerati come soggetti passivi, 
mossi da forze strutturali che li dominano, offuscando la loro soggettività e 
l’autodeterminazione, ma soprattutto, queste teorie non spiegano perché, tra i tanti che 




Le principali teorie che cercano di ovviare, in qualche modo, ai limiti sopracitati e 
quindi pongono l’attenzione sui fattori push, fattori di espulsione del paese d’origine, e 
sul livello micro del fenomeno, cioè sulle decisioni dell’individuo, sono la Teoria 
Neoclassica e la New Economic of Migration. Per quanto riguarda il primo paradigma, 
la migrazione è un processo di scelta razionale basata sul confronto tra vantaggi e costi 
dell’impresa migratoria, una scelta incentrata sul livello micro dell’Homo Economicus. 
Tale teoria è stata spesso criticata proprio per il fatto che non tiene in considerazione 
l’aspetto socialmente situato (embedded) della decisione migratoria. Per superare le 
carenze dell’approccio classico, negli anni Ottanta, O. Stark e D. Bloom, con la Nuova 
Economia delle Migrazioni, introdussero l’analisi dei fattori relazionali, in quanto 
capaci di influenzare le scelte dei migranti. In particolare tale teoria, spostava 
l’attenzione dalla finalità di massimizzazione dei guadagni da parte di un singolo 
individuo, alle strategie familiari di minimizzazione dei rischi, dovuti soprattutto 
all’assenza di un sistema di welfare. In questo senso, la decisione di emigrare non 
risulta mai essere una scelta individuale, anche se a compiere l’azione è un solo membro 
della famiglia. Quest’ultima infatti, condiziona le scelte migratorie: come, dove e chi 
deve migrare. Un altro elemento innovativo riguarda il fenomeno della deprivazione 
relativa, ripreso dalla psicologia sociale, che permette di spiegare la mobilità umana. 
Infatti, la comparazione delle proprie condizioni di vita con quelle degli appartenenti al 
proprio gruppo di riferimento, induce l’individuo a voler migliorare il proprio benessere 
ed il proprio status. Ciò accade soprattutto in società i cui livelli di reddito sono in 
crescita (spesso a causa delle rimesse di ritorno) e quindi dove aumentano sempre di più 
le occasioni di confronto con gli altri; di qui la conseguente crescita del sentimento di 
deprivazione e quindi di povertà rispetto al proprio gruppo. Tale fenomeno favorisce il 
movimento migratorio.  
Se consideriamo la deprivazione relativa possiamo affermare che lo slogan “più 
sviluppo nei paesi del sud per ridurre le migrazioni” risulta semplicistico e falso, 
soprattutto nel breve periodo, infatti, come sostengono i ricercatori del CeSPI
77
, nelle 
sue prime fasi lo sviluppo, inteso in termini di crescita economica, alimenta la pressione 
migratoria, invece di diminuirla, come indicato anche dal Migration Hump Approach. 
In questo approccio, la figura del migrante razionale che si trasferisce in modo 
permanente scompare, lasciando spazio ad un attore che “cerca di gestire i fallimenti nei 
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mercati assicurativi e finanziari del paese d’origine attraverso la migrazione temporanea 
finalizzata a riportare in patria i redditi prodotti sotto forma di rimesse”78. In questo 
modo, le rimesse dei migranti hanno sempre un effetto positivo sul paese d’origine 
perché stimolano la domanda della produzione interna. L’unità decisionale è il singolo 
individuo che agisce in modo razionale cercando di massimizzare i profitti e ridurre i 
rischi e nel momento in cui i vantaggi a rimanere nel paese d’origine superano i costi 
dell’emigrare, i flussi migratori saranno destinati a cessare. La decisione dell’individuo 
di migrare, fintantoché ci sarà vantaggio a farlo, produrrà un incremento del benessere 
delle  regioni di partenza e di arrivo, oltre che migliorare la qualità di vita del migrante. 
È proprio in tal senso che motivazioni individuali (micro) e strutturali (macro) si 
intrecciano, seguendo il mito della “mano invisibile” di Smith che, all’interno di un 
mercato che si autoregola, guida le scelte dell’individuo facendole coincidere con quelle 
del sistema, con la conseguente migliore allocazione delle risorse. Una prospettiva che 
risulta però inadeguata a spiegare un fenomeno così complesso come quello migratorio, 
influenzato non solo da fattori economici ma anche sociali e relazionali e che introduce 
la necessità di approcci che si pongano in una posizione intermedia che permetta di 
spiegare il complesso fenomeno migratorio cercando di unire i diversi contributi forniti 
dalle teorie individualiste e strutturaliste . 
 
 
2.2. IL TRANSNAZIONALISMO 
 
 
2.2.1. Le reti sociali 
 
 
Dall’analisi precedente si evince quanto sia complesso il fenomeno migratorio e dunque 
come non sia sufficiente analizzarlo esclusivamente sul livello del singolo individuo o 
sul livello strutturale ma sia necessario un “crucial meso-level”79, come definito da T. 
Faist, che, grazie all’analisi delle reti migratorie, fa convergere il versante macro e 
quello micro. Infatti nelle reti si inseriscono sia le decisioni individuali ad emigrare e a 
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trasferirsi, sia i fattori strutturali di attrazione e di repulsione (come la povertà e la 
domanda di lavoro) che permettono di inserire la migrazione all’interno della categoria 
dei fenomeni sociali e non prettamente economici. 
Nella prospettiva dei social network, le persone si ritrovano all’interno di una struttura 
reticolare di relazioni sociali. Non a caso, appena dopo la Grande Guerra, Thomas 
scriveva: “la situazione di un uomo immigrato da poco sarebbe qui di totale 
disorientamento se egli non trovasse alcuni punti fermi di identità rispetto alla propria 
vita passata, e li trova proprio tra coloro che appartengono al suo gruppo o alla sua 
nazionalità e che lo hanno preceduto”80. Studiare le migrazioni significa quindi fare i 
conti con le reti che i migranti creano, quei “complessi di legami interpersonali che 
collegano migranti, migranti precedenti e non migranti nelle aree d’origine e di 
destinazione attraverso i vincoli di parentela, amicizia e comunanza d’origine” 81. 
Attraverso i network, i migranti producono effetti di retroazione nei contesti di origine: 
come la circolazione delle rimesse, le migrazioni periodiche, circolari o definitive che, 
sia pure in modo controverso, influenzano i processi di sviluppo locale, le aspettative e i 
comportamenti dei non-migranti. Come indicato da M. Ambrosini, il forte interesse per 
i social network deriva altresì dal percepire le reti come elementi di agency “ossia di 
iniziativa autonoma e di protagonismo dei migranti”82. Anche S. Castles riprende il 
concetto di migrant agency proprio per indicare che “i migranti non sono individui 
isolati che rispondono a stimoli di mercato e a regole burocratiche, bensì esseri sociali, 
che cercano di raggiungere migliori esiti per se stessi, le loro famiglie e le loro 
comunità, modellando attivamente i processi migratori”83. Nelle reti quindi si 
inseriscono sia le decisioni individuali di emigrare e di trasferirsi, sia i fenomeni 
strutturali, propulsivi e attrattivi, che qualificano il fenomeno migratorio come un 
fenomeno sociale piuttosto che prettamente economico.  
Il concetto di embeddedness, elaborato dalla Nuova Sociologia Economica è ripreso 
dalla teoria dei social network proprio per evidenziare che “l’azione degli individui è 
socialmente situata, non si riferisce ad attori atomizzati e non può essere spiegata 
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interamente in base a motivazioni individuali”84. L’appartenenza ad una rete migratoria 
incrementa, inoltre, il capitale sociale individuale che può essere definito come “la 
capacità degli individui di beneficiare di risorse di vario genere in virtù della loro 
appartenenza a reti di rapporti interpersonali o strutture sociali più ampie”85.  Le risorse 
che fluiscono dai network si rendono disponibili agli individui sotto forma di 
informazioni, accreditamento, legami fiduciari, protezione, risorse materiali di vario 
genere. In questa accezione il capitale sociale diventa “etnico”, ovvero utilizzabile e 






2.2.2   I caratteri e le forme del transnazionalismo 
 
 
Nel paragrafo precedente è stato esaminato il ruolo che le reti migratorie assumono 
nella scelta dei percorsi migratori. In questo contesto il migrante, connesso ad una vasta 
gamma di reti, si ritrova contemporaneamente appartenente a due realtà differenti: il 
paese d’origine e quello di destinazione. 
Nell’approccio classico, il “nazionalismo metodologico”87, che per anni ha dominato la 
sociologia delle migrazioni, pone lo Stato al centro di tutte le dinamiche migratorie, 
privilegiando l’idea che l’integrazione del migrante significhi l’assimilazione nella 
società di destinazione, precludendo al migrante stesso qualsiasi possibilità di 
mantenere contatti con la propria patria d’origine: il paese di provenienza e quello di 
destinazione sono per questo considerati due ambiti nettamente separati e a volte 
persino contrapposti. Lo Stato nazionale, secondo questa prospettiva, è considerato il 
punto di partenza, sia delle analisi che delle aspettative riferite ai rapporti tra migranti e 
cittadini “nazionali”. Da questo punto di vista, i migranti che intrattengono legami 
transnazionali possono risultare minacciosi e sospetti, in quanto non volenterosi 
nell’integrarsi con la società ospitante. In realtà, come si evince da una ricerca effettuata 
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recentemente da un gruppo di studiosi dell’Università di Pisa88, il mantenimento di 
stretti legami con il paese di origine favorisce il processo di integrazione. 
Il transnazionalismo è un processo attraverso il quale i migranti creano, e riproducono, 
relazioni sociali composite che connettono le loro società d’origine con quelle 
d’accoglienza, operando in questa maniera in uno spazio che non è mai limitato dai 
confini politici di un singolo Stato; permette di concepire il fenomeno migratorio come 
un unico campo dove i due poli della migrazione, il paese di origine e quello di 
destinazione, si connettono mantenendo un ampio arco di relazioni sociali, affettive o 
strumentali attraverso i confini. 
L’internazionalizzazione dell’economia e il progresso dei sistemi di trasporto e di 
comunicazione ha permesso una notevole accelerazione della mobilità e quindi “la 
possibilità, per un crescente numero di persone, di vivere una vita duale, parlando due 
lingue, avendo casa in due paesi diversi, e conducendo una vita intessuta di continui e 
regolari contatti attraverso i confini nazionali”89. Per definire questi soggetti è ormai 
invalso l’uso del termine transmigrante. Introdotto negli anni Ottanta dalla letteratura 
anglosassone, il concetto designa “quei migranti che da un lato conservano nel proprio 
paese d’origine, e dall’altro costruiscono in quello di destinazione, legami sociali, 
economici e politici mantenendolo in vita attraverso il pendolarismo tra i due paesi”90. Il 
transmigrante assume le caratteristiche dell’ “uomo marginale” di R. E. Park, dell’uomo 
“dal sé diviso” che vive ai margini di due culture differenti, che allo stesso tempo è 
perspicace ed infelice, attento alle piccole sfumature dei contesti sociali e fragile 
psicologicamente, che rappresenta l’archetipo di un nuovo modello di società che, in 
questo caso, è la società  della globalizzazione. 
In realtà i migranti sono da sempre attori transnazionali, ma oggi questa loro capacità ha 
assunto nuove valenze, per cui come sostengono A. Portes e colleghi, ciò che distingue 
il nuovo transnazionalismo dei migranti sono “the high intensity of exchanges, the new 
modes of transacting, and the multiplication of activities”91. 
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Attraverso le attività transnazionali si valorizzano il capitale umano e  quello sociale, 
ovvero le capacità imprenditoriali e di creare e sostenere scambi tra villaggi e città di 
origine e di destinazione, e il capitale finanziario, ovvero le rimesse economiche che 
possono essere trasferite sottoforma monetaria, di beni e di servizi e accumulate in 
nuovo capitale finanziario. Tali attività sono messe in atto attraverso pratiche quotidiane 
di persone comuni, tanto da far pensare ad una vera e propria “globalizzazione dal 
basso” che si pone al di fuori dei grandi meccanismi economici e finanziari ma, se ben 
impiegata, capace di aver ripercussioni a livello globale. Come sostengono Glick 
Schiller, Basch e Blanc-Szanton, il transnazionalismo è “il processo mediante il quale i 
migranti costruiscono campi sociali che legano insieme il paese d’origine e quello di 
destinazione”92. Da questa definizione scaturisce una prospettiva che pone al centro i 
legami e le attività che connettono i migranti con i loro contesti di provenienza andando 
a creare quelli che T. Faist definisce “spazi sociali transnazionali”93. I sistemi migratori 
sono percepiti come processi che rompono i confini e fanno di due o più stati-nazione 
un unico nuovo spazio in cui, insieme alle persone, circolano denaro, idee, simboli e 
cultura, uno spazio dove la sovrapposizione tra etnia, nazione e stato, fondamento delle 
nostra società, è destinata a finire. 
Da un lato, focalizzando l’attenzione sull’apporto delle reti sociali al fenomeno 
migratorio, l’approccio transnazionale permette di introdurre una visione bidirezionale 
degli scambi e dei flussi, in quanto i migranti, o meglio ancora i transmigranti, 
intrattenendo la partecipazione simultanea ad entrambi i poli del movimento migratorio, 
mantengono, in modo continuativo, attività ed interessi nel paese d’origine. A tal 
proposito S. Vertotec adotta il concetto di “bifocalità”94, riferendosi alla pratiche della 
vita quotidiana dei migranti, i cui aspetti relativi al “qui” e al “là” diventano due forme 
integrate di un unico spazio di esperienze.  
Dall’altro lato, come fa notare M. Ambrosini riprendendo Portes, Guarnizo e Landolt95, 
possono essere individuati tre settori di attività transnazionale: 
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– economico, rappresentato dalle iniziative di imprenditori transnazionali che 
mobilitano i loro contatti attraverso le frontiere alla ricerca di mercati, fornitori e 
capitali; 
–  politico, in cui si situano le attività di attivisti di partito, funzionari governativi, 
leader comunitari, i cui principali obiettivi sono il conseguimento di potere politico e di 
influenza nel paese di origine o in quello ospitante;  
– socioculturale, una categoria più diversificata in cui trovano collocazione svariate 
azioni orientate verso il rafforzamento dell’identità nazionale all’estero oppure verso la 
fruizione collettiva di eventi culturali e prodotti. 
 
Nella tabella 2.1, gli autori riportano alcuni esempi di settori di intervento che 
manifestano gradi diversi di istituzionalizzazione. 
 
Tab. 2.1 – Il transnazionalismo e i suoi tipi 
 
Livelli di Settori 
Istituziona-
lizzazione 
economico politico socioculturale 
Basso  Commercianti 
informali operanti 
attraverso le frontiere 
 Piccole imprese 
create da immigrati 
ritornati nel paese 
d’origine 
 Migrazioni per il 
lavoro circolari sulle 
lunghe distanze 
 Comitati civici 
hometown creati da 
immigrati 




politiche del paese 
di provenienza 
 Raccolta di fondi 






 Gruppi musicali folk 
che si esibiscono nei 
centri 
dell’immigrazione 
 Religiosi della 
madrepatria che 
visitano e organizzano i 
fedeli all’estero 
Alto  Investimenti delle 
imprese 
multinazionali di 
paesi del Terzo 
Mondo 
 Sviluppo di 
destinazioni estere 
per il turismo 
internazionale 
 Agenzie di banche 
del paese d’origine 
nei centri 
dell’immigrazione 
 Ufficiali consolari e 
rappresentanze 
all’estero dei partiti 
politici nazionali 
 Doppia nazionalità 
offerta dai governi 
della madrepatria 




internazionali di arti 
nazionali 
 Artisti illustri della 
madrepatria che si 
esibiscono all’estero 
 Eventi culturali regolari 
organizzate dalle 
ambasciate straniere 




Tuttavia i capitali e le attività sopracitati si traducono difficilmente e non 
sufficientemente in processi di sviluppo dei villaggi e delle città di origine: gli effetti 
sullo sviluppo appaiono scarsi o comunque non dimostrati, se non a livello micro-
locale. Vi sono infatti numerose analisi che evidenziano l’impatto favorevole delle 
migrazioni sullo sviluppo di specifici ambiti locali nei paesi di origine, mentre sono 
inconclusive le analisi di tipo macro economico che cercano di valutare l’impatto delle 
migrazioni sullo sviluppo dei paesi d’origine.  
Occorre quindi considerare in modo più strutturale la dimensione transnazionale in 
modo da dare a queste esperienze più strutturalità, continuità e capacità di aggregazione 
per superare le frammentazioni.  
Come mette in evidenza A. Stocchiero
96
, il dispiegamento del potenziale impatto 
positivo che i capitali dei migranti possono avere nello sviluppo del loro paese d’origine 
incontra numerosi limiti e dipende da una miriade di fattori che possono essere 
schematizzati e suddivisi in condizioni esogene e endogene e che a loro volta sono 
interrelati fra loro, rendendo ancora più complesso il fenomeno: le prime sono 
riassumibili nelle condizioni generali del sistema politico, economico e sociale del 
paese d’origine e d’accoglienza, nelle condizioni e nei rapporti internazionali dei due 
paesi che incidono sullo spazio transnazionale; le seconde sono invece relative al 
volume e alle caratteristiche  del flusso migratorio (numerosità, età, sesso, livello di 
istruzione dei migranti), al progetto migratorio, ai vincoli familiari e sociali e alle 
caratteristiche etniche  e culturali dei migranti. Tali fattori, uniti alla opportunità di 
incentivare le potenzialità insite nei capitali dei migranti, mostrano la necessità di una 
politica di cooperazione allo sviluppo capace di potenziare l’impatto positivo delle 
migrazioni. 
Nei prossimi paragrafi saranno analizzate le implicazioni pratiche, oltre che teoriche, 
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2.2.2.1. Il capitale sociale 
 
 
2.2.2.1.1. Il concetto di capitale sociale 
 
 
Il concetto di capitale sociale ha ormai, da molto tempo, fatto ingresso nell’ambito degli 
studi sullo sviluppo. Dall’inizio degli anni Novanta, molte ricerche empiriche si sono 
occupate di indagare sul ruolo che questa forma di capitale mostra nei processi di 
sviluppo socio-economico. 
I primi studi sul capitale sociale sono stati svolti in funzione di riflessioni sulle attività 
economiche, con il tentativo di dimostrare come il funzionamento dell’economia possa 
essere influenzato oltre che da fenomeni economici anche da quelli sociali. 
Quello sociale, a differenza delle altre forme di capitale, più direttamente osservabili e 
quantificabili, risulta difficilmente comprensibile vista la sua natura di bene collettivo 
derivante dalle reti di relazioni afferenti al singolo individuo e da esso direttamente 
mobilitati. 
Molto spesso, la difficoltà di definire univocamente il capitale sociale da parte 
dell’intera comunità scientifica deriva dalla confusione che si crea tra l’accezione di tipo 
macro (capitale sociale collettivo) e quella di tipo micro (capitale sociale individuale). 
Da un lato, il capitale sociale è legato ad entità collettive dell’ambiente politico e 
sociale, come il regime politico, il diritto e l’insieme delle libertà civili. Tali istituzioni, 
secondo le riflessioni di Olson (1982) e North (1990), posso influenzare le norme e le 
strutture di una società
97
. Il capitale sociale si fonda, in questo caso, su una cultura 
specifica condivisa che assume il ruolo di coesione sociale.  
Dall’altro lato, invece, si prendono in considerazione le risorse individuali che vengono 
messe in circolo in una rete di relazioni all’interno della quale l’individuo è considerato 
un attore sociale. Di questo parere sono i principali autori che hanno analizzato il 
concetto di capitale sociale: Bourdieu (1980), Putnam (1993) e Coleman (1990). 
Bourdieu, insieme a Wacquant, definisce il capitale sociale come “the sum of the 
resources, actual or virtual, that accrue to an individual or a group by virtue of 
possessing a durable network of more or less institutionalized relationships of mutual 
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acquaintance and recognition”98. Il sociologo francese associa al capitale sociale il 
ruolo di creazione e riproduzione di legami pre-esistenti a disposizione degli 
appartenenti alla classe privilegiata al fine di mantenere la propria esistenza.  
James Coleman pone l’attenzione sull’aspetto strutturale del capitale sociale e lo utilizza 
con l’obiettivo di superare le difficoltà della Teoria della Scelta Razionale nello 
spiegare la cooperazione tra gli individui: il capitale sociale è causa, e prodotto, delle 
relazioni tra gli individui nel perseguire i propri obiettivi.  
Putman invece definisce il capitale sociale come “una risorsa della comunità civica 
disponibile al fine di interrompere il circolo vizioso causato dalla mancanza di fiducia 
che deriva dalla razionalità insita nel non cooperare”99, concentrandosi sull’azione 
collettiva e marginalizzando il ruolo degli attori.  
Se alcuni sostengono la definizione di Bourdieu, in quanto capace di spiegare 
dettagliatamente da un punto di vista teorico i diversi elementi che danno forma al 
capitale sociale (la relazione sociale che consente all’individuo di avere accesso alle 
risorse della rete e la qualità e quantità di risorse di tipo economico, culturale e 
simbolico con cui raggiungere gli obiettivi), altri studiosi hanno obiettato il paradigma 
determinista per la scarsa importanza attribuita all’autonomia dell’agire del singolo 
attore sociale. 
La diversità della “quantità” di capitale sociale nelle varie società è spiegata con il 
ricorso alla storia, alle relazioni preesistenti tra sviluppo economico, civicness e fattori 
politici di lungo periodo, non riconoscendo nessuno spazio a misure di policy tese ad 
incrementare il capitale sociale. Di conseguenza il ruolo della politica è visto come un 
freno allo sviluppo del sostegno comunitario di tipo spontaneo
100
. 
Quest’ultimo aspetto è, purtroppo, molto spesso riscontrabile nell’ambito delle 
migrazioni, dove poco viene fatto per incentivare lo sviluppo del capitale sociale dei 
migranti; infatti, per un impatto positivo delle relazioni translocali, le politiche di 
cooperazione allo sviluppo dovrebbero far maggiormente riferimento alle componenti 
del capitale sociale, quali il grado di coesione sociale, la capacità associativa ed il 
rapporto con il contesto d’origine e con quello d’approdo.  
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Il capitale sociale appare come il capitale “originario” attraverso il quale vengono 
individuate e colte le opportunità di inserimento nel mercato del lavoro, favorite le 
canalizzazioni delle rimesse e stimolati percorsi di valorizzazione del capitale umano
101
. 
In questi termini il capitale sociale rappresenta il collante indispensabile per la 
valorizzazione degli altri due tipi di capitale: quello umano, definito come l’insieme 
delle conoscenze e delle abilità acquisite nei paesi d’accoglienza, attraverso istruzione, 
formazione ed esperienze lavorative, che può determinare il successo del migrante, e 
quello finanziario, in quanto in grado di indirizzare gli investimenti monetari in modo 
più conveniente al migrante e al suo contesto d’origine.  
La forma più evidente della costituzione del capitale sociale è l’associazionismo, in 
quanto è capace di creare legami di solidarietà e di scambio tra gli immigrati, le 
famiglie e gli amici rimasti nel paese di provenienza (left behind).  
Come risulta da numerose ricerche, l’enormità dei fattori che incidono 
sull’associazionismo pongono molteplici difficoltà nel delineare una generalizzazione 
su questo fenomeno, tuttavia ciò che risulta comunque importante è la capacità dei 
migranti di mantenere relazioni transnazionali
102
. 
Le associazioni permettono, infatti, di garantire il sostegno reciproco, favoriscono 
l’instaurarsi di rapporti di fiducia e obbligazione, producono risorse comuni e creano 
legami con le istituzioni ed altri soggetti del territorio locale di accoglienza. 
È proprio per questo motivo che la nascita e lo sviluppo di associazioni di immigrati 
deve essere sostenuta e devono essere ridotti al minimo quei limiti e quelle debolezze 
insite in tali organizzazioni, che ne possono pregiudicare la capacità d’azione. 
Un limite allo sviluppo dell’associazionismo può essere riscontrato nella mancanza di 
una struttura organica dovuta a problemi organizzativi, che conferisce scarsa continuità 
e limita l’azione e gli effetti delle poche risorse e capacità a disposizione, 
compromettendo il soddisfacimento dei bisogni sia nel paese d’accoglienza che in 
quello di origine.  
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Quindi, ciò che risulta indispensabile per la realizzazione di interventi migliori “qui” e 
“là”, è la presenza di una forte leadership103 che possa favorire una migliore 
organizzazione e valorizzazioni della capacità individuali e collettive. Sempre nella 
stessa ottica, risulta interessante incentivare eventi culturali e politici che promuovano i 
rapporti e la conoscenza reciproca tra i luoghi di provenienza e quelli di accoglienza. 
Gli enti locali dovrebbero cercare di ovviare a tali limiti, valorizzando le doti artistiche, 
e professionali degli immigrati attraverso un supporto politico e finanziario delle  
iniziative, volte a dare visibilità e a rafforzare la produzione di idee e l’espressione delle 
capacità, in modo tale da pubblicizzare un’immagine positiva del paese d’origine 
favorendo gli scambi culturali ed anche imprenditoriali
104
. 
Con l’associazionismo, gli immigrati auto-organizzano attività di aiuto reciproco, 
creando rapporti di fiducia e legami con le organizzazioni e i diversi soggetti del 
territorio di destinazione, permettendo l’accesso a servizi e a risorse esterne, con il fine 
di ottenere strumenti necessari per lo sviluppo delle comunità, sia nei paesi d’origine 
che d’accoglienza. 
Da una recente ricerca di Portes, Escobar e Walton Radford
105
, effettuata su un 
campione di 90 organizzazioni di immigrati, è risultato che le associazioni con finalità 
civiche, filantropiche, culturali e politiche si sono diffuse negli Stati Uniti fino al punto 
da influire positivamente sulle prospettive di sviluppo delle località di provenienza e da 
attrarre l’attenzione delle autorità del paese d’origine andando a ridurre il gap di 
sviluppo tra Nord e Sud.  
La letteratura rileva anche che i migranti che prendono parte a queste organizzazioni ed 
attività, sono per lo più coloro che sono riusciti ad avere una stabilità economica e 
lavorativa nel paese d’approdo106. 
Da uno studio italiano sul “Rafforzamento del capitale sociale nell’ambito del fenomeno 
migratorio senegalese”, condotto da COOPI e CeSPI nel 2006, viene evidenziato come 
il capitale sociale sia alla base di iniziative spontanee di sviluppo comunitario sostenuto 
dai migranti in termini di associazionismo. Come afferma A. Stocchiero, il forte capitale 
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sociale, individuale e comunitario, stimola una significativa capacità di relazionarsi con 
il contesto di approdo e con quello di origine, facilitando il percorso di integrazione, un 
livello di integrazione più dignitosa che consente poi di dedicare maggiori capacità e 
risorse allo sviluppo delle comunità di origine
107
.  
Da questa breve analisi, possiamo concludere quanto sia importante favorire lo sviluppo 
del capitale sociale ai fini di una efficace cooperazione allo sviluppo, infatti, senza di 
questo, le altre forme di capitale resterebbero forme atomizzate e separate, relegate ad 
un livello individuale. 
 
 
2.2.2.2.  Il capitale economico    
 
“Remittances are a vital source of financial support that 
directly increases the income of migrants’ families.(...) 
Remittances lead to more investments in health, education, 
and small business. With better tracking of migration and 
remittance trends, policy makers can make informed 
decisions to protect and leverage this massive capital 
inflow which is triple the size of official aid flows”   
(Hans Timmer, direttore del Development Prospects 
Group della Banca Mondiale) 
 
 
Le rimesse sono state definite da L. E. Guarnizo come “la più citata e tangibile 
evidenza, e il metro di misura dei legami che connettono i migranti con le loro società di 
provenienza”108. Le rimesse monetarie costituiscono i legami sociali di reciprocità e 
solidarietà che legano, oltre i confini nazionali, i migranti ai loro parenti e amici left 
behind. Questi legami di reciprocità privati rappresentano una scelta individuale dei 
migranti a favore delle persone rimaste a casa, tuttavia acquistano una rilevanza 
macroeconomica con vasti effetti sul contesto di origine. 
Le rimesse hanno assunto infatti, un ruolo sempre più importante per le economie di 
molti paesi superando di molto il volume dei flussi degli aiuti governativi allo sviluppo, 
“contribuendo alla crescita economica e al sostentamento di ampie fasce di 
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popolazione”109. Proprio a causa della rilevanza delle rimesse in denaro effettuate da 
coloro che lavorano all’estero, si diffondono sempre più, nei paesi d’origine, iniziative 
tese ad incoraggiare l’emigrazione di parte della popolazione attiva.  
Il grafico sottostante (Fig. 2.1), pur riguardando dati del 2006, rende bene l’idea della 
rilevanza macro economica di tale fenomeno e di quanto le rimesse inviate dagli 
immigrati possano incidere sul prodotto interno lordo dei paesi riceventi: in alcuni 
paesi, come la Moldavia e il Tagikistan, l’incidenza delle rimesse sul Pil supera il 35%. 
 
 





Secondo i dati della Banca Mondiale
110
, i paesi in via di sviluppo registrano un flusso di 
rimesse che si aggira attorno a 307 miliardi di dollari nel 2009, registrando un calo del 
5,5% rispetto al 2008. Considerando il periodo di crisi finanziaria mondiale degli ultimi 
anni, la diminuzione delle rimesse risulta modesta rispetto a quella dei finanziamenti 
esteri (FDI) che, tra il 2008 e il 2009, risulta del 40 % (Fig. 2.2).  
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Fonte: elaborazione CeSPI su dati World Bank del 2006 
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Fig. 2.2 – Flusso delle rimesse e degli altri captali economici durante la crisi  
economica mondiale 
 
                    






              
I volumi delle rimesse sono stati caratterizzati da una crescita costante (almeno fino alla 
recente crisi finanziaria): nel 2008 in Europa, i valori si aggiravano attorno ai 32 
miliardi di euro, con un incremento dell’1,6% rispetto all’anno precedente. In Italia, la 
crescita dei volumi dei trasferimenti delle rimesse è risultata più che proporzionale alla 
crescita della popolazione immigrata residente: nel periodo 2005-2009, mentre la 
presenza di cittadini stranieri residenti in Italia è cresciuta con un tasso medio annuo del 
15,3%, le rimesse inviate dall’Italia sono incrementate del 27,1%. Sulla base delle stime 
effettuate dalla Banca Mondiale, i flussi delle rimesse mondiali aumenteranno di circa 
sei punti percentuali nel 2011, raggiungendo i 374 miliardi di dollari nel 2012
111
. 
Grazie alle rimesse economiche, i migranti sono da sempre stati importanti attori di 
sviluppo poiché, spesso, queste sono le uniche entrate finanziarie. Secondo una recente 
indagine sui bisogni finanziari degli immigrati, effettuata dal CeSPI in collaborazione 
con ABI (Associazione Bancaria Italiana)
112
, le rimesse costituiscono una componente 
ricorrente del comportamento economico che caratterizza il migrante, sia nel percorso 
migratorio che nel processo di integrazione, rimanendo costanti anche a distanza di 
dieci anni dall’arrivo in Italia. 
Nei paesi di provenienza, le rimesse, oltre ad innalzare la spesa destinata ai beni di 
consumo di prima necessità, vanno ad aumentare anche la quota destinata alla sanità e 
all’educazione che sono i principali indicatori dello sviluppo umano. Quindi, come 
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risulta da una ricerca condotta nell’ambito del progetto pilota MIDA-Italia dell’OIM113, 
per valutare l’impatto delle rimesse in termini di sviluppo è necessario esaminare la loro 
capacità di incentivare la domanda di beni e servizi prodotti localmente e di migliorare 
le condizioni di vita generali della popolazione del contesto specifico di partenza. Le 
rimesse infatti, oltre ad essere utilizzate dalle famiglie left behind per scopi privati, 
come il soddisfacimento dei bisogni primari quali la scuola e la salute, possono essere 
impiegate per scopi collettivi con la partecipazione ai fondi per sostenere iniziative di 
solidarietà verso il proprio paese d’origine. È proprio in questo modo che le rimesse 
collettive possono rappresentare la principale forma di cooperazione allo sviluppo dei 
migranti. Solo a titolo di esempio, possiamo citare l’Associazione dei Senegalesi 
bergamaschi che ha creato un fondo speciale per finanziare progetti di sviluppo, o 
ancora, l’associazione senegalese Njambour Self Help, sempre di Bergamo, che 
raccoglie quote per il mantenimento dell’ospedale pubblico di Louga e organizza l’invio 
di materiale e attrezzature. 
Essendo quello delle rimesse un fenomeno esteso, ciò che appare urgente è la creazione 
di un sistema locale che favorisca gli investimenti produttivi di queste per avviare 
piccole attività imprenditoriali nel paese d’origine; in caso contrario, se all’incremento 
della domanda di beni, come conseguenza della maggiore disponibilità finanziaria, non 
corrispondesse un parallelo incremento dell’offerta si verrebbero a creare fenomeni 
inflazionistici e speculativi oltre che ad un incremento delle importazioni. Tuttavia è        
proprio la canalizzazione produttiva delle rimesse, ai fini di un’azione di sviluppo 
maggiormente efficace, a rivelarsi particolarmente problematica e in forte ritardo 
rispetto ai bisogni attuali
114
. In questo senso, la valorizzazione delle rimesse deve 
procedere di pari passo alla promozione dei migranti come agenti di sviluppo. Tutto ciò 
deve però avvenire in un’ottica che non releghi i contesti di origine in una condizione di 
dipendenza dalle rimesse, che oscuri ogni forma di iniziativa, ma è il migrante che deve 
essere capace di utilizzare adeguatamente le risorse finanziare nell’ottica di sviluppo. 
Infatti, le rimesse economiche potrebbero riproporre un fenomeno di dipendenza dei 
paesi arretrati nei confronti dei paesi avanzati che, secondo l’approccio Dependendista e 
di quello riconducibile alla Cepal (Commissione Economica Per l’America Latina), 
impedirebbe di uscire dal circolo vizioso del sottosviluppo.  
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Riconoscendo l’importanza che le rimesse assumono, secondo alcuni studiosi115, risulta 
importante incoraggiare i migranti ad inviare i propri risparmi attraverso canali di 
trasferimento formali e a conservarli in istituti bancari del proprio paese d’origine, in 
modo da allargare il volume dei depositi e permettere a una fetta maggiore della 
popolazione di accedere al credito. Si dovrebbe quindi cercare di incentivare 
maggiormente l’investimento delle risorse in attività produttive in modo da favorire il 
potenziale impatto positivo delle rimesse sullo sviluppo.  
Nonostante ciò, molti migranti non sono spinti ad effettuare tali manovre a causa della 
scarsa solidità dei sistemi bancari, per la sconvenienza economica che ne deriva e, 
molto spesso, per la mancanza di un rapporto fiduciario che garantisca un dialogo 
diretto e franco tra debitori e creditori: basti pensare che solo il 50-55 % delle rimesse 
viene inviato attraverso canali formali
116
 proprio a causa, in via prioritaria, dei costi e 
delle commissioni trattenuti dalle agenzie di trasferimento. “Le rimesse inviate tramite 
canali formali – cioè avvalendosi dei servizi di operatori economici autorizzati – 
rappresentano solo la punta di un iceberg, la cui parte sommersa è almeno due o tre 
volte maggiore di quella emersa”117. 
Quindi per ridurre l’esclusione finanziaria ed economica dei migranti e delle fasce di 
popolazione a maggior rischio di povertà, il canale della microfinanza, attraverso 
l’offerta di servizi efficienti e poco costosi, sembrerebbe essere quello maggiormente in 
grado di conciliare le diverse istanze che mirano, allo stesso modo, ad un incremento 
delle potenzialità in cui le rimesse possano essere dispiegate
118
. 
Un altro tassello che si va ad aggiungere al mosaico delle microfinanza è quello delle 
attività imprenditoriali, che possono assumere un ruolo determinante nella 
valorizzazione dei risparmi dei migranti. Per riportare un esempio africano relativo a 
tale fenomeno, potremmo far riferimento al finanziamento concesso dal Comune di 
Torino e dalla Comunità rurale locale ad un’associazione di migranti senegalesi 
(Association des Jeunes Emigrés de Darou en Italie - AJEDI), che ha permesso la 
creazione di una cooperativa di  raccolta dei rifiuti in Senegal. 
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In conclusione, “la cooperazione allo sviluppo può costituire (quindi) l’anello mancante 
fra le banche nei paesi di destinazione dei migranti (fase di raccolta di risparmi) e le 
istituzioni di microfinanza nei paesi di origine (fase di canalizzazione dei risparmi verso 
investimenti produttivi). L’emergere di nuove e significative strategie di cooperazione e 
di co-sviluppo che valorizzano il ruolo delle diaspore nella promozione dei processi di 
rafforzamento economico e sociale dei paesi di provenienza necessitano di un più 
incisivo protagonismo degli attori bancari e della loro collaborazione con il settore 
pubblico, con le amministrazioni locali e con le stesse comunità di migranti”119. 
 
 
2.3. I TRANSMIGRANTI E IL CO-SVILUPPO 
 
 
Troppo spesso, la letteratura transnazionalista ha dato per scontato il declino dello Stato 
e della sua autorità, celebrando la capacità dei migranti di muoversi agevolmente 
attraverso i confini, mantenendo i rapporti tra due realtà differenti. 
Da sempre gli studiosi hanno assegnato i concetti di Stato, confini e pressioni 
assimilazionistiche al passato, associando al futuro e al progresso la mobilità, la 
circolazione, le appartenenze multiple e i sincretismi culturali. 
Ciò è vero solo in parte visto che “scopriamo oggi, con più realismo, che l’agency”120 
dei migranti “esiste, ma deve continuamente misurarsi con un contesto di vincoli 
normativi e condizionamenti politici, richiedendo adattamenti, compromessi e rinvii”121. 
Infatti, negli ultimi anni le politiche migratorie si sono sviluppate secondo due linee di 
principi che sono fortemente in contrasto con l’idea della valorizzazione del migrante 
come agente di sviluppo.  
Da una parte si parla della chiusura delle frontiere e del controllo dell’immigrazione 
clandestina: in Europa è cresciuta la rilevanza di quelle che vengono definite le politiche 
del controllo migratorio che, più direttamente delle politiche sociali sull’immigrazione, 
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riguardano la regolamentazione degli ingressi degli immigrati
122
. Come evidenzia G. 
Sciortino, le immmigration policies dei governi occidentali tendono sempre più a 
convergere verso forme di chiusura che si manifestano su due livelli: l’innalzamento dei 
requisiti per l’ingresso regolare ed un fermo contrasto all’immigrazione clandestina123, 
anche attraverso vere e proprie barriere fisiche. Un esempio eclatante di tali politiche 
difensive si può ritrovare nei fatti delle enclave spagnole di Ceuta e Melilla dove, nel 
settembre del 2005, si registrò un tentativo massiccio di migrazione verso l'Europa, che 
causò la morte di molti immigranti sotto i colpi d’arma da fuoco della polizia 
marocchina, rappresentando il primo caso di uccisioni ad una frontiera europea dopo la 
fine della Seconda Guerra Mondiale.  
Dall’altra parte, le politiche migratorie, fanno riferimento all’integrazione degli 
immigrati che spesso si traducono in politiche sicuritarie, con tendenza all’assimilazione 
nella società d’arrivo, disincentivando il mantenimento delle relazioni migranti-paesi 
d’origine. 
Seppur con difficoltà, il fenomeno del transnazionalismo può creare opportunità per le 
due sponde della migrazione, basta riuscire a canalizzare le occasioni positive di tale 
processo verso risultati concreti, sfruttando i tre flussi, reclutament, ritorni e rimesse, 
che determinano l’impatto delle migrazioni sullo sviluppo dei paesi d’origine124.  
La Comunicazione della Commissione Europea sul rapporto tra migrazioni e sviluppo, 
del settembre 2005, è fondata sulla consapevolezza dello stretto legame esistente tra la 
mobilità (interna e internazionale) delle persone e lo sviluppo economico e sociale. In 
questo contesto, l’obiettivo principale risulta quello di massimizzare l’impatto positivo 
delle migrazioni “qui” e “là”, piuttosto che ridurre i flussi migratori. 
Questo rovesciamento di prospettiva porta con sé aspetti positivi, ma al contempo 
rischi: “esiste infatti il rischio che un approccio che lega intimamente mobilità e 
sviluppo si adagi in un sostanziale disimpegno, che rinuncia contemporaneamente a 
obiettivi ambiziosi di governo della mobilità (concentrandosi solo sulla repressione 
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delle forme più visibili di mobilità clandestina dei “disperati”) e di promozione dello 
sviluppo , affidandosi alla mano invisibile del mercato globale”125.  
Affinché l’impatto delle migrazioni, in termini di co-sviluppo, sia positivo, le istituzioni 
nazionali e internazionali, le ONG, gli stati e le autorità locali dovrebbero varare 
strategie pubbliche adeguate e finalizzate alla valorizzazione del ruolo del 
(trans)migrante come agente primario di (co)sviluppo.  
Dagli studi policy-oriented, portati avanti dal CeSPI, finalizzati ad individuare forme di 
transnazionalismo attivo e politiche rivolte a promuoverlo, è resa evidente la presenza di 
numerosi ostacoli strutturali nell’emergere di un vero e proprio transnazionalismo attivo 




– la tentazione all’assimilazione: mantenere legami con il paese d’origine, soprattutto 
per le comunità di immigrati poco coese, comporta un notevole dispendio di energie e 
fatica, facilmente arginabili con la piena integrazione o addirittura l’assimilazione. Un 
esempio può essere ritrovato in quelle comunità che non si rendono visibili attraverso la 
creazione di associazioni etniche; 
– la sfiducia verso i paesi d’origine: nonostante, nella maggioranza dei casi, i rapporti 
transnazionali si mantengano nel tempo, questi non si traducono in investimenti attivi 
ma rimangono relegati ad un livello familiare, o comunque ripercorrono le relazioni 
sociali ed economiche preesistenti. Ciò è dovuto alla sfiducia verso i paesi d’origine. Un 
esempio è quello dei romeni che non hanno fiducia nell’avviare attività imprenditoriali 
in Romania, a causa di un contesto economico poco competitivo
127
; 
– la diffidenza dei poteri costituiti: disinteresse dei poteri pubblici, sia del paese 
d’origine che di destinazione, nei confronti del ruolo dei migranti transnazionali. Le 
difficoltà burocratiche, giuridiche e politiche al transnazionalismo attivo sono il 
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Il radicamento e gli ostacoli strutturali, che riducono gli effetti positivi del capitale 
sociale dei migranti, devono essere abbattuti attraverso un sostanziale cambiamento di 
prospettiva che possa liberare il potenziale di co-sviluppo insito nei migranti, attraverso 
interventi che promuovano la nascita di contesti normativi, infrastrutturali, creditizi, 
culturali e politici, disponibili a un transnazionalismo attivo dei migranti.  
In assenza, a livello nazionale, di politiche migratorie coerenti, come nel caso italiano, 
un ruolo di primo piano, nel miglioramento di tali condizioni, può essere giocato dalle 
autonomie locali che, tramite l’azione dei governi locali e delle società civili, si trovano 
a confrontarsi con la dimensione translocale delle migrazioni e possono collaborare 
attivamente con i migranti alla definizione di iniziative di co-sviluppo in cui valorizzare 
le diverse capacità. 
 
 




2.3.1.1. Le iniziative della Banca Mondiale 
 
 
Per inquadrare correttamente il ruolo delle rimesse per lo sviluppo, risulta 
indispensabile fare riferimento agli Obiettivi del Millennio che sono stati elaborati, nel 
2000 nell’ambito della Conferenza del Millennio ed approvati dall’Assemblea Generale 
dell’Onu, per combattere la povertà e migliorare le condizioni di vita. 
Nel documento non viene fatto esplicito riferimento al tema delle migrazioni, ma viene 
individuato il ruolo che l’invio delle rimesse assume nella riduzione della povertà: come 
complemento o sostituto al reddito di molte famiglie, come contributo, da parte della 
diaspora, alla costruzione di ospedali, alla realizzazione di progetti sanitari e 
all’acquisto di medicinali, come sostegno ai partenariati che riconoscono alla diaspora 
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A partire dal 2004, grazie all’inclusione delle rimesse tra i temi di analisi e l’intervento 
della Banca Mondiale le rimesse sono state riconosciute in termini di rilevanza 
mondiale all’interno del G8 e sono entrate a far parte dell’agenda di programmazione 
degli incontri. Successivamente, sono stati istituiti centri di analisi e gruppi di lavoro 
dedicati proprio al tema delle rimesse (il Luxemburg Group nel 2006, Global Public 
Private Partnership on Remmittances nel 2008, la Global Remittances Working Group - 
GRWG nel 2009). Grazie a questo processo sono stati identificati i Principi Generali 
adottati dal G8, dal G20 e dal Financial Stability Forum sulle tematiche delle rimesse, 
che vanno a descrivere le linee di orientamento e di intervento che dovrebbero seguire i 
diversi paesi per la valorizzazione delle stesse. Tali principi possono essere così 
riassunti: 
 
1. rendere trasparente il mercato delle rimesse e dare un’adeguata protezione ai 
consumatori; 
2. incoraggiare i miglioramenti alle infrastrutture dei sistemi di pagamento che 
potrebbero migliorare l’efficienza dei servizi di rimesse; 
3. fornire un supporto legale e normativo idoneo, solido, prevedibile e non 
discriminatorio ai servizi di trasferimento delle rimesse;                                          
4. creare condizioni di competitività di mercato delle rimesse; 
5. supportare i servizi di trasferimento delle rimesse con pratiche appropriate di 
governance e gestione del rischio. 
  
Il Primo Principio Generale è volto a promuovere e garantire la trasparenza in modo da 
consentire una maggiore competizione tra gli operatori del mercato, con un conseguente 
effetto di abbassamento dei costi di trasferimento di denaro ed una maggiore 
“protezione del consumatore”. Proprio per questo motivo, il gruppo di lavoro GRWG e 
World Bank hanno adottato l’obiettivo del “5X5”, che prevede la riduzione dei costi di 
invio delle rimesse dal 10% al 5 % in 5 anni. 
Partendo da tali premesse, la Banca Mondiale ha optato per la creazione di un sito 
internet
 130
 dove sono raccolte tutte le informazioni sul costo di invio di denaro, diretto a 
permettere un confronto fra le varie opportunità. Sulla scia di quanto proposto dalla 
Banca Mondiale, a livello italiano, è stato creato un sito internet per facilitare la scelta 
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dell’operatore più conveniente da parte degli immigrati italiani, per l’invio dei propri 
risparmi a casa: www.mandaisoldiacasa.it. 
Un altro strumento che è stato adottato è quello della creazione di una “Carta” o “codice 
di condotta” che, attraverso meccanismi diversi, dovrebbe ottenere gli stessi risultati del 
sito internet: si tratta di una sorta di codice etico che prevede l’adesione spontanea degli 
operatori, permettendo un’auto-regolazione del mercato stesso che dovrebbe, per 
questo, essere meno costosa e più facile rispetto ad una regolazione imposta.  
Queste iniziative mettono in evidenza un approccio istituzionale e sovra-nazionale alla 
valorizzazione delle rimesse e al rafforzamento del loro impatto nel paese di origine, 
attraverso azioni di pressione politica “indiretta” sugli operatori del mercato. 
 
 
2.3.1.2.  Le iniziative di altri organismi internazionali 
 
 
Negli ultimi anni si è assistito ad una crescente attenzione da parte di molte agenzie 
internazionali sull’importanza del contributo delle rimesse allo sviluppo dei PVS.  
Rispetto all’approccio della Banca Mondiale, l’orientamento di tali iniziative è rivolto 
“ad animare e attivare il dibattito e la sensibilità sul tema delle rimesse nei diversi 
contesti nazionali ed internazionali, per meglio favorire la creazione di partenariati 
transnazionali e locali e per sostenere una più articolata integrazione dei migranti con i 
soggetti e territori di destinazione”131. 
Uno dei primi soggetti a muoversi in tale direzione è stata l’Organizzazione 
Internazionale delle Migrazioni (OIM) che, a partire dal 2001, ha lanciato il Programma 
MIDA (Migration for Development in Africa) con l’obiettivo di sostenere e promuovere 
un’innovativa strategia di cooperazione internazionale, tesa a valorizzare il ruolo 
protagonista degli immigrati nella crescita socio-economica dei paesi africani d’origine, 
attraverso l’identificazione di percorsi di canalizzazione delle risorse umane, finanziarie 
e sociali e di possibili strategie di sinergie tra i contesti di provenienza e di destinazione. 
In particolare l’Ufficio OIM di Roma, con il sostegno del Ministero degli Affari Esteri 
(MAE) italiano, si è impegnato nella realizzazione di un programma MIDA per il 
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coinvolgimento della diaspora sub-sahariana in Italia (MIDA-Ghana Senegal). Il 
programma ha coinvolto attivamente le comunità immigrate nella pianificazione di 
interventi e investimenti produttivi nelle loro aree di origine, identificando nuove 
opportunità, costruendo le condizioni per consentire agli immigrati di creare piccole e 




Altre agenzie internazionali hanno proposto, più specificatamente, iniziative rivolte alla 
vera e propria valorizzazione delle rimesse. L’International Fund for Agricultural 
Development (IFAD), per esempio, ha proposto, tra il 2008 e il 2009, un bando, il 
“Financing Facility for Remettiences”133, che prevedeva la destinazione di un fondo per 
finanziare i progetti delle ONG diretti a migliorare i trasferimenti delle rimesse e a 
sviluppare opportunità di investimento per la diaspora, in progetti nei paesi di origine. 
Un altro bando, avviato nel 2009 e con una durata di tre anni, è il Migration for 
Development
134
, proposto dalla Joint Migration and Development (promosso 
dall’Unione Europea e dalle Nazioni Unite). Tale finanziamento è rivolto a progetti 
aventi come oggetto, le rimesse, le capacità, le competenze e i diritti dei migranti. 
L’approccio è di tipo transnazionale nel senso che richiede la presenza di forti 
partenariati e azioni congiunte tra paese d’origine e di destinazione. 
 
 
2.4.   MIGRAZIONI E SVILUPPO: LA PROSPETTIVA EUROPEA 
 
 
Negli ultimi anni, l’attenzione sul tema migrazioni e sviluppo è cresciuta notevolmente 
e il dibattito politico e scientifico sta attribuendo una crescente rilevanza soprattutto alla 
necessità di operare a livello internazionale, nazionale e locale, per il raggiungimento di 
quelle che, il Segretario Generale delle Nazioni Unite, K. Annan, in occasione del High-
Level Dialogue of the General Assembly on International Migrations and Development, 
definiva la triple win
135: quella dei migranti, quella dei loro paesi d’origine e quella 







135K. Annan, “La migrazione internazionale è il mezzo ideale per promuovere il cosviluppo, vale a dire il 
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triplice successo: per i migranti, per i loro paesi d'origine e per le società che li accolgono. [I] possibili 
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delle società d’accoglienza. Nel 2005, un anno prima del Forum mondiale su 
“Migrazione e Sviluppo”, fu istituita la Commissione Globale sulle Migrazioni 
Internazionali, nella quale veniva enfatizzato “il duplice ruolo sostenuto dai migranti 
quali promotori di sviluppo e di riduzione delle povertà nei paesi d’origine e quali 
portatori di ricchezza in quelli di destinazione”136. 
A livello europeo, nel 1999, il Consiglio di Tampere aveva lanciato un nuovo approccio 
integrato sostenendo: “l’Unione Europea ha bisogno di un approccio generale al 
fenomeno della migrazione che abbracci le questioni connesse alla politica, ai diritti 
umani e allo sviluppo dei paesi e delle regioni di origine e transito. Ciò significa che 
occorre combattere la povertà, migliorare le condizioni di vita e le opportunità di lavoro, 
prevenire i conflitti e stabilizzare gli Stati democratici, garantendo il rispetto dei diritti 
umani, in particolare quelli delle minoranze, delle donne e dei bambini. A tal fine, 
l’Unione e gli Stati membri sono invitati a contribuire, nelle rispettive sfere di 
competenza ai sensi dei trattati, a una maggiore coerenza delle politiche interne ed 
esterne dell’Unione stessa. Un altro elemento fondamentale per il successo di queste 
politiche sarà il partenariato con i paesi terzi interessati, nella prospettiva di promuovere 
lo sviluppo comune”137. Il legame tra migrazioni e sviluppo è visto come la chiave di 
volta della politica europea tanto da far registrare un cambio di prospettiva che, nel 
2005, ha confluito in un approccio integrato che è stato definito “l’approccio globale 
sulla migrazione”138. In tale prospettiva, l’idea base non è tanto quella di “più sviluppo 
per meno migrazioni” che porta solo ad un aumento delle migrazioni (migration hump), 
ma di una “migliore gestione delle migrazioni per più sviluppo”139, basata cioè sul 
riconoscimento delle potenzialità  del fenomeno migratorio. 
Il cambiamento di tale paradigma risponde non solo ad una esigenza politica ma anche 
al fenomeno crescente della glocalizzazione delle migrazioni che interagiscono con città 
e territori specifici
140
. Si creano così relazioni trans-locali tra città italiane e città e 
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villaggi dei paesi d’origine come, ad esempio, Milano con le città di Dakar, Thies e 
Lougà in Senegal o con i villaggi della regione di Ashanti in Ghana. 
La politica di cooperazione non può quindi prescindere da un approccio coerente con la 
politica migratoria. Tale orientamento rivela due importanti elementi positivi: 
l’approccio multilaterale garantisce, da un lato, il dialogo continuo tra paese d’origine, 
di transito e di approdo e, dall’altro, l’aumento, seppur graduale, delle risorse finanziare 
indirizzate alla politica migratoria
141. Malgrado l’evoluzione delle posizioni delle 
istituzioni comunitarie, l’analisi delle prospettive finanziarie 2007-2013 mostra come la 
componente di controllo rimanga ancora prevalente soprattutto nel “settore della libertà, 




Nel dicembre 2002, la Commissione Europea, nell’ambito della Comunicazione 
Integrare le questioni connesse all'emigrazione nelle relazioni dell'Unione europea con i 
paesi terzi
143
, ha tentato, per la prima volta, di chiarire il nesso fra migrazione e 
sviluppo e di proporre alcune iniziative pratiche fondamentali, cercando di creare 
maggiore coerenza fra le due politiche.  
Paesi e organizzazioni internazionali guardano sempre più alle migrazioni come a un 
fenomeno in grado di produrre un impatto positivo sostanziale sullo sviluppo, ponendo 
il tema migrazione-sviluppo come priorità dell’agenda politica globale.  
Nel 2005, nella Comunicazione denominata “Migrazione e sviluppo: orientamenti 
concreti”144, vennero affrontati argomenti specifici, essenzialmente associati alla 
migrazione Sud-Nord, in particolare sulle possibili azioni realizzabili a livello UE in 
partenariato con i paesi d’origine in via di sviluppo, individuando nuovi ambiti su cui 
agire, per migliorare l’impatto delle migrazioni sullo sviluppo: le rimesse, gli immigrati 
della diaspora, la migrazione circolare e la circolazione dei “cervelli”. 
Successivamente, in occasione della prima conferenza euro-africana sulla migrazione e 
lo sviluppo del 2006, il processo di Rabat segna l’inizio di un impegno euro-africano 
per trovare soluzioni adeguate alla lotta contro la migrazione illegale e per incoraggiare 
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la migrazione legale, su cui poi far leva in vista dello sviluppo dei paesi d’origine, 
affrontando la questione migrazione e sviluppo secondo un approccio globale. 
Lo spirito d’apertura che caratterizza i lavori nell’ambito del processo di Rabat consente 
a tutti i partecipanti di far confluire le rispettive esperienze e proposte proprio per 
ribadire l’importanza della partecipazione di tutti gli attori-stakeholders: al processo 
infatti, intervengono esperti dell’intera zona mediterranea, attori della società civile, 
Stati, organizzazioni e ricercatori. 
Il bisogno di rendere l’approccio della politica europea sempre più un global approach, 
di integrazione fra i due policy field (migrazione e sviluppo), è reso evidente nella 
Comunicazione 735/2006 della Commissione Europea tesa all’analisi dei progressi 
compiuti nell’attuazione della prima fase dell’approccio globale e ad indicare proposte 
intese a rendere l’approccio dell'Unione Europea un approccio realmente globale145. 
La Commissione per lo Sviluppo del Parlamento Europeo, nella Relazione sullo 
sviluppo e la migrazione
146
 [2005/2244(INI)], redatta nell’aprile 2006 dalla deputata 
Marie-Arlette Carlotti, mette in evidenza come il co-sviluppo, che consiste nel 
riconoscere e sostenere il ruolo delle diaspore al servizio dello sviluppo dei paesi 
d'origine, debba essere pienamente riconosciuto su scala europea e che per far si che le 
migrazioni possano essere una leva di sviluppo, l’Unione Europea deve dotarsi di due 
strumenti prioritari: 
 
- un fondo specifico con una gestione sufficientemente flessibile e reattiva che 
consenta, in particolare, di finanziare azioni di co-sviluppo; 
- un fondo di garanzia per assicurare la perennità di microprogetti di migranti, 
massimizzandone l’impatto sullo sviluppo. 
 
Nel 2007
147, l’Unione Europea ha previsto “una politica comune di immigrazione 
europea” con l’obiettivo di riuscire a sfruttare i vantaggi ed affrontare le sfide: “Il fine 
ultimo della politica comune dev’essere un approccio coordinato e integrato 
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all’immigrazione a livello europeo, nazionale e regionale”148. Inoltre, nel Parere del 
Comitato Economico e Sociale Europeo sul tema Migrazione e sviluppo: opportunità e 
sfide, del 2008, è sottolineata “l’esigenza di integrare le «politiche della migrazione e 
dello sviluppo» nelle politiche in materia di migrazione ed integrazione della 
manodopera dei paesi d’accoglienza e nelle strategie di sviluppo nazionali dei paesi 
d’origine, nonché in quelle di alleviamento della povertà portate avanti dalle 
organizzazioni internazionali per lo sviluppo”149. 
Sebbene, non si possa negare l’esistenza di un forte tentativo d’integrazione delle 
politiche di immigrazione e di cooperazione internazionale allo sviluppo, resta ancora 
molta strada da fare soprattutto considerando la prevalenza di provvedimenti a carattere 
securitario in tema di immigrazione. Infatti, come raccomanda il Comitato Economico e 
Sociale Europeo (CESE), “gli sforzi a favore dello sviluppo compiuti tramite queste due 
politiche” (migrazione e sviluppo) “non dovrebbero essere vanificati dalle politiche per 
il commercio e la sicurezza”150.  
 
 
2.4.1. Esperienze e politiche di co-sviluppo in alcuni contesti nazionali europei 
 
 
2.4.1.1. Il caso francese: Co-développement 
 
 
Il primo paese che ha sentito l’esigenza di creare un collegamento tra sviluppo e 
politiche di immigrazione, è stato la Francia.  
A partire dagli anni Settanta, il concetto di co-sviluppo viene associato al tema delle 
migrazioni anche se inizialmente fu inteso come “aiuto al rientro”. Nonostante le iniziali 
critiche nei confronti delle prime politiche che collegavano co-sviluppo e rientro, uno 
studio effettuato da C. Quiminal sulle migrazioni in Mali mostrava come le associazioni 
di villaggio in Francia si presentassero come promotrici di iniziative transnazionali 
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Nel “Rapport de bilan et d’orientation sur la politique de codéveloppement liée aux flux 
migratoires”, a cura di Sami Naïr (incaricato della Missione interministeriale 
Migrazioni/Co-sviluppo), presentato al Ministero degli Affari Esteri francese nel 
dicembre del 1997, si propose ufficialmente il termine co-sviluppo come metodo per 
andare incontro alle esigenze dei paesi di origine dei migranti seguendo una strategia 
che puntava a far diminuire i flussi migratori verso la Francia.   
“L'objectif du rapport d’étape n'est pas de définir une nouvelle politique de coopération 
ou d'aide au développement mais de proposer un cadre théorique, des objectifs précis et 
une méthodologie d’action en matière de gestion des flux migratoires pour le 
codéveloppement.[..]Cette exigence est devenue impérative, parce que la France ne 
peut plus, dans le contexte actuel, accueillir massivement de nouveaux flux migratoires 
et parce qu'elle doit agir sur les causes des migrations si elle veut éviter, par des 
mesures administratives draconiennes, de ruiner les principes mêmes de l'Etat 
républicain de droit”152. 
Pur inserita in un approccio legato agli interessi francesi e poco attenta alle sorti dei 
paesi d’origine degli immigrati, la nascita del termine co-sviluppo ha apportato, per la 
prima volta ufficialmente, il prezioso contributo dei migranti per l’affermarsi di una 
cooperazione nuova, alternativa rispetto alle forme portate avanti fino a quel momento. 
Venne creata una Missione interministeriale “Co-sviluppo e Migrazioni Internazionali” 
(MICOMI) con il compito di occuparsi delle politiche di co-sviluppo a livello nazionale 
che, nel 2002, lasciò il posto al FORIM (Forum des Organisations de Solidarité Issues  
des Migrations), federazione di associazioni di immigrati, nata per rappresentare le 
associazioni di fronte ad autorità pubbliche e private e per valorizzare l’apporto delle 
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Tutto ciò è stato accompagnato, nel 2005, dall’istituzione della prima cellule co-
développement da parte del  Ministero degli Affari Esteri francese. 
L’ultima tappa dell’evoluzione della politica francese sul co-sviluppo, è stata quella 
effettuata nel 2007 dal presidente Nicolas Sarkozy che ha creato un ministero 
dell’immigrazione e del co-sviluppo: il Ministère de l’Immigration, de l’Identité 
Nationale et du Co-devéloppement. 
“Osservatori attenti all’esperienza francese notano come la confusione tra cooperazione 
allo sviluppo e politiche migratorie non abbia mai cessato di accentuarsi in Francia, e di 
come la compressione all’interno dello stesso ministero di servizi per l’immigrazione e 
per il co-sviluppo sia il coronamento di una tendenza presente fin dal 1997”154, anno 
della presentazione del rapporto Naïr. A conferma di ciò, è la legge sull’immigrazione 
varata nel 2007 nella quale sono indicati i requisiti
155
 necessari per ottenere il visto, 
requisiti indicatori di una politica di co-sviluppo funzionale al rimpatrio e al breve 
soggiorno dei migranti sul territorio francese piuttosto che allo sviluppo. 
 
 
2.4.1.2. Il caso spagnolo 
 
 
La Spagna, pur essendo un paese di recente immigrazione e quindi con un tessuto di 
associazioni di migranti ancora debole, ha dimostrato, negli ultimi anni, un crescente 
interesse sull’argomento “Migrazione e Sviluppo”. 
Il concetto di co-sviluppo viene introdotto per la prima volta nel 2000, nel cosiddetto 
PLAN GRECO (Programa Global de Regulación y Coordinación de la Extranjería y la 
Inmigración en España), all’interno del quale il co-sviluppo era considerato importante 
per il coinvolgimento dei migranti e per stimolare lo sviluppo. 
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- formazione rivolta a persone immigrate che possano costituirsi come agenti di 
sviluppo al momento del ritorno nel paese di origine; 
- supporto all’inserimento lavorativo nel paese di origine; 
- orientamento al risparmio e all’investimento produttivo nel paese di origine; 
- promozione di un Fondo di garanzia per l’accesso al microcredito nel paese di 
origine, per il finanziamento di attività produttive; 
-  assistenza tecnica (formazione, sviluppo di imprese ed attività agricole, 
infrastrutture e sanità) nelle regioni di origine dei migranti. 
 
Più tardi, nel 2005, viene varato il Plan Director de la Cooperación Española 2005-
2008, dove viene ripreso il concetto di co-sviluppo secondo la linea d’approccio 
europeo e definito come un ambito di azione multiculturale e transnazionale basato sulla 




La promozione degli “efectos positivos recíprocos entre migración y desarrollo, a 
través de la promoción del codesarrollo, empoderamiento de las diásporas y el apoyo a 
la elaboración y puesta en práctica de políticas públicas de migración adecuadas y 
coherentes, en los países de origen, tránsito y destino protegiendo los derechos de las 
personas migrantes en todas las fases del proceso”158. 
A partire dalle linee guida nazionali, alcuni governi delle comunità autonome spagnole 
hanno mostrato interesse verso il co-svilupo sviluppando iniziative in tale ambito. Un 
esempio particolarmente interessante è quello della Catalogna che ha creato, nel 1986, il 
Fons Català de Cooperació al Desenvolupament (FCCD) che gestisce un fondo 
economico a favore di iniziative della cooperazione decentrata e che, negli ultimi 
quindici anni, si è impegnato fortemente nel finanziamento e nell’implementazione di 
progetti di co-sviluppo in diverse aree geografiche, riconoscendo come valore aggiunto 
le capacità dei migranti. Il Fons Català, collaborando con diverse associazioni di 
immigrati, con ONG locali e con i comuni della Catalogna, si prefigge l’obiettivo di 
promuovere la democrazia partecipativa, l’articolazione territoriale della società civile, 
e l’empowerment, nei processi di governo locali.  
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3.1. IL FENOMENO MIGRATORIO IN ITALIA  
 
 
L’Italia, come tutti i paesi dell’Europa meridionale, ha conosciuto il fenomeno 
dell’immigrazione solo all’inizio degli anni Ottanta del secolo scorso. Fino ad allora, 
infatti, era stata una delle più importanti aree d’emigrazione sulla scena internazionale, 
ma già nei primi anni Settanta il saldo migratorio diventò positivo, segnando una 
profonda inversione di tendenza del fenomeno con la creazione dei primi nuclei 
d’immigrati in aree ristrette e diverse del territorio italiano159. Ma è solo negli anni 
Novanta che l’Italia ha consolidato la sua posizione di terra di immigrazione.  
L’aumento degli straneri residenti è stato di circa 3 milioni di unità nel corso dell’ultimo 
decennio, durante il quale la presenza immigrata si è pressoché triplicata. Al 1° gennaio 
2010, l’Istat ha registrato 4 milioni e 235 mila residenti stranieri sul territorio nazionale 
italiano ma, secondo i dati della Caritas, che includono tutte le persone regolarmente 
soggiornanti, si arriva quasi a 5 milioni di individui (un immigrato ogni 12 residenti). 
Nel 2009, rispetto all’anno precedente, il numero di stranieri è aumentato dell’8,8%, un 
incremento ancora molto elevato ma tuttavia inferiore a quello dei due anni 
precedenti
160
, probabilmente per effetto della diminuzione della spinta migratoria dalla 
Romania determinata dall’ingresso di quest’ultima nell’Unione Europea (1° gennaio 
2007) e dalla successiva entrata in vigore della normativa sulla libera circolazione e il 
soggiorno dei cittadini Ue nei paesi membri (11 aprile 2007). 
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Nonostante ciò, la comunità rumena, con quasi 890 mila unità, rappresenta il 21% del 
totale degli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 2010 e si conferma la comunità più 
numerosa. Seguono Albania e Marocco con, rispettivamente, 466.684 e 431.529 unità. 
La Cina, in quarta posizione, è il primo paese a forte pressione migratoria dell’Asia, 
l’Ecuador con 85.940 presenze, è il primo dell’America Latina ed il Senegal, pur non 
essendo presente tra le primi sedici nazionalità per numerosità in Italia, rappresenta il 
primo paese africano dell’Africa sub-sahariana (72.618 residenti). 
 
 
Tab.  3.1 – Popolazione straniera residente per sesso e cittadinanza primi 16 paesi al 1° 





È interessante notare come dalla composizione delle presenze emergano due sistemi 
migratori: quello della sponda sud del Mediterraneo e quello dell’Europa balcanica. 
Seguendo le osservazioni di O. Barsotti e M. Toigo “la vicinanza geografica e le 
relazioni economiche e politiche che legano l’Italia ai paesi appartenenti a queste due 
aree lasciano intravedere veri e propri spazi trans-nazionali”161. 
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Un altro aspetto interessante è come l’aumento dei migranti sia accompagnato da una 
forte femminilizzazione dovuta, oltre che ai ricongiungimenti familiari, alla crescita 
della richiesta del lavoro domestico espressa dal mercato del lavoro occidentale. Il 
rapporto tra i sessi nella popolazione straniera, anche se risulta perlopiù equilibrato, è 
spesso sbilanciato all’interno delle singole comunità: a favore delle donne, come nel 
caso dei paesi dell’Europa dell’Est (Ucraina, Polonia e Moldavia), e a favore degli 
uomini, nel caso dei paesi africani e asiatici (vedi Tab. 3.1). 
Per quanto riguarda la distribuzione territoriale, si nota una particolare disomogeneità in 
quanto la maggior parte degli stranieri residenti si concentra nel Nord e, anche se in 
misura minore, nel Centro. La mappatura (Fig.3.1) a livello comunale degli immigrati 
residenti, mette in evidenza come questi risiedano maggiormente nelle città 
metropolitane e nei distretti industriali creando particolari concentrazioni: quasi un 
quarto degli stranieri residenti è iscritto all’anagrafe dei comuni della Lombardia 
(23,2%), in particolare, della provincia di Milano, quota non molto inferiore a quella 
dell’intero Mezzogiorno d’Italia. 
 

















 Fonte: dati Istat 
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“L’elemento determinante che definisce le aree di arrivo è la presenza di opportunità di 
lavoro; su questo opera però anche un processo di continua costruzione e ridefinizione 
di legami e reti di relazioni che svolgono un ruolo cruciale nel rendere le opportunità di 
lavoro disponibili ad altri migranti e nel trasformarle in risorse per insiemi definiti di 
migranti”162. 
Le catene migratorie hanno determinato notevoli fenomeni di concentrazione delle varie 
nazionalità sul territorio italiano, in particolare, nelle aree metropolitane, in quelle 
agricole e industriali, disegnando legami trans-locali tra territori “qui” e “là”163. 
Alcuni dei paesi di provenienza delle principali nazionalità degli stranieri residenti sono 
compresi nell’elenco DAC/OCSE dei paesi con cui l’Italia intrattiene rapporti di 
cooperazione allo sviluppo che, in particolar modo, sono paesi vicini, dell’Europa 
dell’Est e dell’Africa sub-sahariana.  
Secondo un recente studio
164
 i paesi che avranno, nel futuro, una maggiore pressione 
migratoria sono proprio quelli dell’Africa sub-sahariana ed è quindi con questi paesi 
che, come sostiene A. Stocchiero, l’Italia si dovrà misurare con una nuova politica 
integrata su migrazione e sviluppo. 
Le tappe più significative del percorso evolutivo del fenomeno migratorio in Italia 
seguono l’andamento delle politiche migratorie e dei relativi interventi legislativi; ciò è 
chiaramente dimostrato dal fatto che la presenza più numerosa, a livello statistico, di 
una determinata nazionalità è connessa al fenomeno della regolarizzazione
165
.  
Inoltre, come accennato nei capitoli precedenti, i migranti possono dare un maggior 
contributo allo sviluppo dei paesi d’origine stabilendosi positivamente nel paese 
d’arrivo, piuttosto che attraverso programmi di migrazione temporanea o programmi di 
ritorno. 
L’Italia presenta rilevanti problemi nelle politiche di accoglienza e d’integrazione dei 
migranti. Innanzitutto, l’accesso ai diritti è molto differenziato, a seconda dei contesti 
locali di lavoro e di residenza, e non sono riconosciute le capacità di gran parte dei 
migranti; infatti, nonostante l’elevato capitale umano confermato dall’alto tasso di 
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stranieri iscritti alle università italiane
166
, questi occupano, perlopiù, posizioni lavorative 
di basso valore questione che si aggiunge al, già preoccupante, problema del brain 
waste degli cittadini italiani stessi. Anche l’auto-occupazione e la piccola imprenditoria 
dei migranti, anche se in forte crescita, è soggetta alla precarietà e alla flessibilità del 
mercato del lavoro italiano. Situazione che peggiora se consideriamo la vigente 
normativa italiana in materia di migrazione. Nonostante la legge Bossi-Fini del 2002 
costituisca formalmente solo una modifica alla legge Turco-Napolitano del 1998, essa 
introduce sostanziali modifiche, come quella di rendere più difficoltoso l’ingresso e il 
soggiorno regolare dello straniero, agevolandone l’allontanamento. L’intento è quello di 
controllare i flussi migratori attraverso una limitazione numerica degli ingressi: il 
meccanismo fondamentale di controllo dell’immigrazione rimane la politica dei flussi, 
quantificata annualmente dal governo mediante un decreto che fissa il numero di 
stranieri che possono fare ingresso in Italia per motivi di lavoro
167. L’attenzione si è 
rivolta maggiormente al contrasto all’immigrazione piuttosto che alle politiche 
d’integrazione. Infatti, con la legge n. 94 del 15 luglio 2009 in materia di sicurezza, il 
periodo di residenza legale per ottenere la cittadinanza italiana per matrimonio è passato 
da sei mesi a due anni, si prevedono sanzioni pecuniarie e detentive per chi affitta una 
casa ad un immigrato clandestino, aumenta fino a 180 giorni il tempo di permanenza nel 
Centri di identificazione ed espulsione, fino al più eclatante provvedimento dell’entrata 
in vigore del reato di clandestinità. Quest’ultima iniziativa che ha ottenuto 
l’approvazione della camera il 18 gennaio 2010, piuttosto che ridurre gli ingressi 
irregolari sul territorio italiano incoraggiando un più intenso processo di integrazione 
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In un’ottica di valorizzazione delle capacità dei migranti, politiche migratorie di questo 
tipo, restrittive e legate alla sicurezza, non favoriscono la buon riuscita di un approccio 
di co-sviluppo che, come abbiamo visto, ha bisogno, invece, dell’integrazione dei 
migranti affinché questi possano veramente costituire un punto di riferimento per lo 
sviluppo “qui” e “là”. Il co-sviluppo, infatti, “non offre la bacchetta magica ai politici 
europei che vorrebbero trarre vantaggio dal lavoro dei migranti in Europa, senza 
occuparsi della loro integrazione o della soluzione dei problemi dei paesi in via di 
sviluppo. […] Affinché ciò avvenga, è necessario che l’Europa adotti provvedimenti 
adeguati, volti a garantire l’efficacia delle iniziative di cosviluppo. […] In definitiva, il 
cosviluppo sarà coronato da successo solo se i migranti parteciperanno e se il mondo 
sviluppato consentirà loro di agire in modo efficace”169. 
L’Italia dovrebbe quindi muoversi verso una politica integrata di 
cooperazione/migrazione e verso una politica sull’immigrazione development 
friendly
170
, una politica che  si sostituisca a quella legata al controllo e alla riduzione dei 
flussi illegali per evitare, come è successo nei rapporti con l’Albania, che la 
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3.2.1. Il ruolo degli enti locali: la cooperazione decentrata 
 
 
La capacità delle autonomie locali di rapportarsi con le realtà locali dei paesi in via di 
sviluppo e la crescente sensibilità politica di queste ha costituito un importante 
contributo alla cooperazione allo sviluppo italiana. Il recente confronto fra la Direzione  
Generale della Cooperazione allo Sviluppo e i rappresentanti delle autonomie locali ha 
permesso di concordare una definizione unitaria della cooperazione decentrata 
mutuandola, parzialmente, dalla definizione adottata dall’Unione Europea: “L’azione di 
cooperazione allo sviluppo svolta dalle autonomie locali italiane, singolarmente od in 
consorzio fra loro, anche con il concorso delle espressioni della società civile 
organizzata del territorio di relativa competenza amministrativa, attuata in rapporto di 
partenariato prioritariamente con omologhe istituzioni dei PVS favorendo la 
partecipazione attiva delle diverse componenti rappresentative della società civile dei 
paesi partner nel processo decisionale finalizzato allo sviluppo sostenibile del loro 
territorio”.171  
In altre parole, per cooperazione decentrata si intende “l’azione di cooperazione 
realizzata dalle Regioni e dagli enti locali nell’ambito di relazioni di partenariato 
territoriale con istituzioni locali (per quanto possibile omologhe) dei paesi con i quali si 
coopera”172.  
Insieme agli altri partner territoriali e all’amministrazione centrale, la cooperazione 
decentrata italiana costituisce un sistema che ha lo scopo di armonizzare gli obiettivi, 
ottimizzare le risorse ed integrare gli strumenti finanziari nell’ottica di uno sviluppo 
equo, reciproco e sostenibile: il Sistema Italia. 
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Una peculiarità della cooperazione decentrata in Italia è quella  di possedere un carattere 
innovativo e interattivo
173
, questo grazie alle particolarità storiche e alle vocazioni delle 
Regioni e degli enti locali italiani: 
 
- partenariato territoriale, che stabilisce i rapporti tra territori italiani e quelli dei loro 
partner per la valorizzazione delle eccellenze e per favorire uno sviluppo reciproco; 
- approccio per processo, che tiene conto dei cambiamenti nel lungo periodo in itinere, 
proprio per rendere le azioni di intervento più adeguate ed efficaci; 
- azione di rete, che permette un collegamento tra società, gli enti locali costituiscono 
reti e partecipano a quelle europee; 
- azione di sistema, che stabilisce coerenza sia tra le varie tipologie di cooperazione 
delle autonomie locali, sia tra esse e le più ampie attività di internazionalizzazione 
economica, politiche migratorie e verso la diaspora, rapporti e accordi istituzionali con 
entità omologhe, e quindi con la Cooperazione Italiana e il Sistema Italia. 
 
Tenuto conto degli scopi e delle linee d’azione, la cooperazione decentrata agisce 
costituendo Tavoli-Paese con funzioni progettuali ed operative. Questi Tavoli 
rappresentano l’incontro tra i vari attori della cooperazione ed è qui che sono coordinati 
i Programmi-Paese intersettoriali con le strategie del Ministero degli Affari Esteri e dei 
paesi terzi. 
Secondo il rapporto del DAC/OECD
174
, del 2009, negli ultimi anni le attività della 
cooperazione allo sviluppo portata avanti dalle Regioni e dalle autorità locali sono 
aumentate e molte Regioni italiane  si sono dotate di leggi e linee-guida anche se ci 
sono ancora numerosi nodi da sciogliere.  
In Italia, la cooperazione decentrata è stata riconosciuta, anticipando le politiche 
internazionali ed europee, con la Legge n. 49 del 26 febbraio1987 e con il relativo 
Regolamento di esecuzione DPR n. 1777 del 12 aprile 1988. Infatti, con tali normative, 
l’Italia ha formalmente riconosciuto alle autonomie locali (Regioni, Province autonome 
e enti locali) un ruolo propositivo ed attuativo nell’azione di cooperazione allo sviluppo 
che possono collaborare ed avanzare proposte alla Direzione Generale per la 
Cooperazione allo Sviluppo. Ma è solo dagli inizi degli anni Duemila che il Ministero 
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degli Affari Esteri italiano riconosce progressivamente la soggettività ideativa e 
realizzativa delle autonomie locali, mutando quindi il proprio rapporto con queste. 
La modifica del Titolo V della Costituzione, nel 2000, e la Legge La Loggia, nel 2003, 
segnano una svolta decisiva negli assetti legislativi nazionali. In quest’ultima, infatti, si 
legge che “le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di 
propria competenza legislativa, possono concludere, con enti territoriali interni ad altro 
Stato, intese dirette a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale” e  
“possono, altresì, concludere con altri Stati accordi esecutivi ed applicativi di accordi 
internazionali […], o accordi di natura tecnico-amministrativa, o accordi di natura 
programmatica finalizzati a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale”175. 
Nonostante tali riforme, la collocazione della cooperazione decentrata rimane 
interessata da interpretazioni contrastanti dovute al fatto che nella legge 49/87, la 
cooperazione decentrata è indicata come parte integrante della politica estera dell’Italia 
e le cui attività sono “attuate […] anche utilizzando le strutture pubbliche delle regioni, 
delle province autonome e degli enti locali”176. Ma, secondo l’art. 117 delle 
Costituzione, la politica estera e i rapporti internazionali dello Stato risultano essere di 
competenza esclusiva dello Stato, mentre le Regioni, in concorrenza con lo Stato, 
possono legiferare in materia di rapporti internazionali delle Regioni. In questo contesto 
di incertezza normativa, si “manifestano aspetti di schizofrenia: in un clima 
generalmente positivo, sussidiario e di collaborazione reciproca irrompono spesso le 
tentazioni conservatrici del vecchio spirito centralistico”177. A tal proposito sono 
numerosi gli esempi in cui il governo ha impugnato il testo delle leggi regionali sul 
tema della cooperazione internazionale dichiarandole incostituzionali: solo per 
riportarne alcuni, nel 2002 nel caso della Regione Emilia Romagna e nel 2007 in quello 
della Valle d’Aosta. Per garantire una collocazione più chiara della cooperazione 
decentrata, il 18 dicembre 2008, le Regioni italiane hanno stipulato un’intesa con il 
Governo dove si stabilisce che il MAE deve comunicare le finalità e gli indirizzi della 
politica di cooperazione allo sviluppo, definiti con la consultazione delle Regioni e delle 
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Province autonome, mentre quest’ultime devono comunicare al Ministero degli Affari 
Esteri la programmazione degli interventi di cooperazione decentrata
178
.  
Nonostante la forte controversia sulla cooperazione decentrata italiana sono state 
realizzate numerose e consolidate iniziative che presentano, tuttavia, una distribuzione 
poco uniforme sul territorio nazionale soprattutto se consideriamo le disparità tra sud e 
nord Italia. Basti pensare che, ad oggi, due Regioni non presentano ancora una legge 
regionale organica sulla materia: la Sicilia che, nonostante la mancanza di un testo 
normativo, opera nel campo della cooperazione allo sviluppo sulla base di una serie di 
iniziative, grazie alla recente costituzione dell'Ufficio speciale per la cooperazione 
decentrata allo sviluppo ed alla solidarietà internazionale, presso la Presidenza della 
Regione; e la Campania che, per le attività di cooperazione con i paesi del mediterraneo, 
ha utilizzato finora gli strumenti derivanti dalle normative nazionali e comunitarie. Una 
terza Regione, la Calabria, vede la legge regionale n. 4 del 2007 impugnata dal governo 
centrale per sospetta incostituzionalità degli articoli riguardanti le attività e la 
programmazione degli interventi di cooperazione. Come evidenzia V. Ianni, nel suo 
intervento al convegno “Università ed alta formazione per l’internazionalizzazione della 
Pubblica Amministrazione”179, tenutosi a Roma nel dicembre 2007, la cooperazione 
decentrata rischia, in tal modo, di diventare un’ulteriore causa di inasprimento delle 
differenze tra il nord e il sud del paese.  
Anche il contributo finanziario degli enti locali alla cooperazione internazionale che, 
negli ultimi due decenni, è stato in continua crescita riscontra una disparità di 
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Nella Figura 3.1, è mostrato come, dal 2006 al 2009, l’apporto annuo di denaro180 delle 
Regioni e Province autonome sia cresciuto notevolmente nella maggior parte dei casi e 
stimato a circa 70 milioni di euro l’anno.  
Secondo il Ministero degli Affari Esteri, l’efficacia della cooperazione decentrata 
dipende strettamente da due fattori: la capacità delle autonomie locali di instaurare 
partenariati attivi e di coinvolgere, in forma partecipata, le forze del proprio territorio e 
la capacità della DGCS di mettere a disposizione degli enti locali risorse e sinergie 
idonee ad indirizzare, coordinare e quindi co-finanziare i singoli interventi, evitando 
dispersioni e frammentazioni.  
Secondo il rapporto annuale di Sbilanciamoci!
181
, le politiche effettive messe in atto dal 
Governo, non corrispondono all’immagine che vuol essere data sulla scena 
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internazionale: possiamo, infatti, affermare che la cooperazione allo sviluppo sia stata 
abbondantemente, se non completamente, smantellata con le leggi finanziarie che si 
sono succedute dal 2009 ad oggi. In questo contesto, svanisce sempre più l’idea di una 
legge di riforma del sistema italiano di cooperazione che risulterebbe necessaria per 
garantire una maggiore efficacia e unitarietà delle politiche. Con la Legge Finanziaria 
2011-2013 viene confermata la netta riduzione dei fondi al Ministero degli Affari Esteri 
per la Cooperazione: per il 2011 sono disponibili solo 179 milioni di euro ma, se 
consideriamo gli impegni già presi negli anni precedenti e i costi di gestione del MAE, 
le risorse a disposizione per nuove iniziative della cooperazione non superano i 100 
milioni di euro, un taglio che, rispetto al 2010, corrisponde a circa il 45%
182. D’altronde, 
nonostante i numerosi tagli alle risorse finanziarie e umane, la Direzione Generale 
assicura per il triennio in questione un continuo impegno dell’Italia sul fronte dello 
sviluppo e al rispetto degli impegni presi con gli altri donors, con i paesi partner e con 
le organizzazioni internazionali in materia di aid effectiveness (efficacia degli aiuti). 
In considerazione dei tagli subiti, i documenti di programmazione finanziaria degli enti 
locali e delle Regioni prevedono una riduzione delle risorse per la cooperazione 
decentrata: si passa dai 50 milioni  di euro nel 2010 ai 30 milioni nel 2012. 
Considerando che tale cifra include le risorse messe a disposizioni dagli enti locali stessi 
nel quadro dei programmi co-finanziati dell’Unione Europea, i fondi messi a 
disposizione dal MAE sono ancora più esigui. Le priorità geografiche d’intervento 
saranno diminuite e le iniziative della DGCS a sostegno della cooperazione decentrata 
saranno indirizzate verso i Balcani, con interventi a sostegno del settore privato e 
imprenditoriale e dell’institution building, e verso la sponda sud del Mediterraneo, in 
particolare l’Africa sub-sahariana che presenta le più gravi difficoltà rispetto al 
raggiungimento degli Obiettivi del Millennio. 
Tralasciando quelle che possono essere le particolarità delle singole autonomie locali, il 
budget che quest’ultime destinano alla cooperazione decentrata può essere suddiviso in 
due modalità: diretta e indiretta. La modalità diretta prende in considerazione le 
iniziative promosse e gestite dalla Pubblica Amministrazione regionale in partnership 
con le corrispondenti autonomie territoriali dei paesi terzi. Quella indiretta, invece, 
consiste nel sostegno, da parte dell’amministrazione regionale, alle iniziative promosse 
                                                                                                                                               
sensibilizzazione, di pressione, di animazione politica e culturale affinché la politica, l’economia e la 
società si indirizzino verso la realizzazione dei principi della solidarietà, dell’eguaglianza, della 
sostenibilità, della pace.  
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dalle ONG o da altre associazioni della società civile nelle quali, molto spesso, si riflette 
l’attività di cooperazione internazionale dell’amministrazione stessa. Spesso, i fondi 
indiretti sono un contributo finanziario modesto, solitamente erogato attraverso un 
bando regionale, che consente alle associazioni di accedere ai contributi, più consistenti, 
degli altri donors, quali quelli della cooperazione governativa e comunitaria che, molte 
volte, richiedono una capacità di autofinanziamento per concedere finanziamenti
183
.  
La cooperazione allo sviluppo è, dunque, parte integrante della politica estera ed è 
necessaria per l’instaurazione di relazioni Nord-Sud più giuste. Sul sito ufficiale del G8 
dell’Aquila, l’attuale Presidente del Consiglio sostiene che “un mondo con meno 
povertà e disuguaglianze è anche un mondo più giusto, sicuro e stabile”. Ma se le 
politiche del nostro paese non saranno orientate in una direzione di sostegno alla 
cooperazione internazionale
184
, tali affermazioni, risulteranno inutili o, comunque, utili 
solo alla costruzione di una buona immagine dell’Italia all’estero, senza creare niente di 
concreto. Occorre, quindi, un ripensamento strategico che torni a sottolineare 
l’importanza della politica estera nell’ambito delle politiche nazionali, accrescendone e 
riqualificandone investimenti e dotazioni, e che ridefinisca il ruolo politico della 
cooperazione
185
.      
 
 
3.2.2. Lo stato attuale del co-sviluppo 
 
  
In Italia ancora non esiste né una definizione né una vera e propria politica ufficiale sul 
co-sviluppo. Il governo italiano, infatti, non ha finora elaborato documenti che 
analizzino e propongano delle vere e proprie misure per il coinvolgimento dei migranti 
come attori dello sviluppo nel paese di destinazione e nel paese d’origine.  
Nonostante la Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo (DGCS) del 
Ministero degli Affari Esteri (MAE), nel 1999, avesse riconosciuto negli immigrati un 
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importante agente di sviluppo per la crescita di piccole imprese nel loro paese
186
, ciò 
non si è tradotto in politiche adeguate all’interno del quadro della cooperazione allo 
sviluppo italiana. Infatti, per l’implementazione del co-sviluppo in Italia sarebbe 
necessaria una riforma della legge 49/1987 che riconosca ai migranti il ruolo di 
protagonisti e che faciliti loro la possibilità di integrarsi nel territorio italiano, cosa che, 
come abbiamo visto, l’attuale normativa migratoria stenta a fare. Nella legge 49/87, gli 
unici che vengono considerati come possibili attori di sviluppo e protagonisti nello 
svolgimento del ruolo di cooperanti sono i cittadini italiani, non lasciando alcun posto ai 
migranti. Ciò dà la misura di quanto, negli ultimi ventiquattro anni, il panorama 
mondiale sia cambiato e di quanto sia inadeguata la legislazione italiana rispetto ai 
processi di globalizzazione economica, sociale e delle persone.  
In assenza di una politica governativa riguardante tale argomento, il concetto di            
co-sviluppo è stato portato avanti da diversi attori della società civile e del settore 
privato e dalle istituzioni locali. Quest’ultime, infatti, sono quelle che, rappresentando 
una finestra di opportunità più vicina agli interessi dei migranti e spesso più efficace 
rispetto alla cooperazione governativa, sperimentano nuove forme di cooperazione 
internazionale con e attraverso i migranti stessi. 
Anzi, come sottolinea F. Pastore, è proprio nei paesi dove l'immigrazione straniera si è 
manifestata più tardi, al di fuori di grandi campagne di reclutamento di massa, in un 
contesto economico post-fordista, che il ruolo dei governi sub-nazionali, nella gestione 
del fenomeno, è stato addirittura “più importante” 187 rispetto alle istituzioni centrali che 
spesso hanno tardato a reagire o che comunque, lo hanno fatto con difficoltà.  
Nelle Linee-guida e indirizzi di programmazione del triennio 2009-2011 è stata posta 
l’attenzione, non solo sulla necessità di una riforma della normativa, ma anche su quella 
di un aggiornamento delle linee-guida settoriali che risalgono al 2000.  
Tale rinnovamento riflette la crescente importanza assunta dalle Regioni e dagli enti 
locali italiani (REL) nell’ambito delle attività di Cooperazione allo sviluppo condotte in 
collaborazione con la DGCS. Le Linee guida della DGCS sulla Cooperazione 
decentrata del marzo 2010, nella consapevolezza che i migranti sono attori della 
cooperazione  e dello sviluppo, mettono in risalto l’importanza di un ampliamento degli 
spazi d’intervento dei governi regionali e locali, inserendo fra questi un elemento nuovo 
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che è quello della valorizzazione delle “comunità immigrate in Italia dai paesi extra-
Comunitari”188.   
Uno studio effettuato dal CeSPI
189
 nell’ambito del co-sviluppo africano, evidenzia 
numerosi limiti ed insuccessi che caratterizzano i progetti italiani. Si rileva 
frammentazione e sporadicità delle iniziative dovute ad un quadro normativo nazionale 
e regionale molto spesso poco chiaro che contribuisce a ridurre i finanziamenti e a 
realizzare progetti micro poco significativi. Inoltre, i limiti possono essere riscontrati 
nelle scarse capacità istituzionali, in Italia e nei PVS, sulla questione delle politiche di 
co-sviluppo. Ultimo, ma non per questo meno importante, è il limite dovuto 
all’insufficiente protagonismo dei migranti e alla debolezza delle loro associazioni. 
Proprio a tale proposito, il percorso di ricerca e formazione del progetto Migranti per lo 
Sviluppo
190
 si è proposto di migliorare la capacità di partecipazione delle associazioni 
dei migranti alle attività di cooperazione internazionale verso i paesi d'origine. 
Specificamente, si è operato per favorire l’acquisizione di competenze, aumentare le 
capacità progettuali e consolidare il capitale sociale delle associazioni di migranti. A 
questo scopo sono stati realizzati specifici percorsi di formazione in sette regioni 
italiane (Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Puglia, Toscana e Veneto), 
attivando contestualmente un dialogo con i soggetti pubblici e privati, operanti nei 
territori interessati dal progetto.  
Attraverso diverse attività, si è cercato di intensificare il rapporto tra cooperazione allo 
sviluppo verso i paesi di origine ed integrazione dei migranti in Italia: infatti, ad una più 
spiccata integrazione nel paese di destinazione corrisponde una maggiore possibilità e 
capacità di sviluppare attività transnazionali di co-sviluppo nei paesi d’origine; al tempo 
stesso, sono gli stessi percorsi di inserimento nella società italiana che, potendo 
beneficiare dell’impegno in attività di cooperazione, qualificano i migranti agli occhi 




Dall’analisi del contesto italiano, che ha preceduto l’implementazione del progetto, 
sono emersi alcuni limiti alla possibilità che le associazioni di migranti hanno per poter 
realizzare attività di co-sviluppo. Alcuni sono attribuibili a caratteristiche strutturali del 
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fenomeno migratorio in Italia, altri sono associati ad una generale mancanza di 
competenze e professionalità del tessuto migrante, alla debolezza della politica di 
integrazione italiana e alla mancanza, a livello nazionale, di una vera e propria politica 
coerente che valorizzi il ruolo dei migranti nella cooperazione. Proprio per questo il 
progetto ha agito sulla capacitazione e sul rafforzamento di migranti e associazioni e 
sulla sensibilizzazione delle istituzioni, delle autorità locali e dei soggetti privati rispetto 
ai temi del co-sviluppo, con la consapevolezza che solo un approccio integrato possa 
portare a risultati concreti.  
Un’altra iniziativa portata avanti, nel 2010, dal Laboratorio Migrazioni e Sviluppo del 
CeSPI  è stata la creazione, sull’esempio di iniziative internazionali e europee, di un sito 
internet di comparazione dei costi per l’invio delle rimesse nei paesi di provenienza, 
questo per garantire maggiore trasparenza e chiarezza delle informazioni e stimolare gli 
operatori del mercato a migliorare l’offerta a favore dei migranti: mandasoldiacasa.it192. 
Lo scopo principale di tale iniziativa è quello di migliorare le conoscenze dei migranti 
sulle opportunità di canalizzazione delle proprie rimesse nei paesi di origine, 
permettendo scelte più consapevoli con l’obiettivo di realizzare una partecipazione più 
efficace al co-sviluppo.   
In assenza di una politica governativa sul co-sviluppo, in Italia, questo concetto è stato 
portato avanti dai diversi attori della società civile, del settore imprenditoriale e dalle 
istituzioni a livello locale. Stocchiero, a tal proposito, paragona questi attori ai sei 
personaggi in cerca d’autore della commedia pirandelliana, attori “senza uno 
sceneggiatore che riesca a dare un orientamento coerente e strategico”193. Le 
associazioni dei migranti, interessate a rispondere ai problemi e ad intraprendere 
iniziative per migliorare le condizioni dei loro villaggi di origine, sono le protagoniste 
di questo scenario. 
Le autorità locali, i Comuni, le Province e le Regioni, già impegnate in attività di 
cooperazione decentrata, rappresentano, invece, i principali interlocutori delle 
associazioni di immigrati. Le relazioni tra associazioni e autorità locali coinvolgono 
organizzazioni tradizionalmente implicate in azioni nei PVS: le Ong e il Terzo settore. 
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Spesso queste vanno a formare, insieme alle associazioni di immigrati, associazioni 
miste che collaborano per apportare cambiamenti positivi ai paesi d’origine dei flussi 
migratori. Altre volte invece, le associazioni di immigrati preferiscono mantenere una 
propria identità collaborando al fianco o in competizione con gli attori italiani. È il caso 
dell’associazione Juntos por los Andes, che riunisce venti associazioni dell’America 
Latina, e dell’Associazione dei Senegalesi del Nord Italia, composta anche questa da 
venti associazioni, che, sostenute dal Laboratorio del CeSPI, hanno l’obiettivo di 
progettare e implementare iniziative per lo sviluppo delle loro terre. 
Le Fondazioni bancarie sono un altro soggetto che, negli ultimi anni, si è impegnato nel 
finanziamento di iniziative di co-sviluppo: è il caso di Fondazioni 4Africa (Fondazione 
Cariparma, Fondazione Cariplo, Compagnia San Paolo e Fondazione Monte dei Paschi 
di Siena) che, con una significativa allocazione finanziaria, insieme ad un gruppo di 
partner con pluriennale esperienza nell’ambito della cooperazione internazionale, ha 
sostenuto progetti legati al turismo sostenibile, alla ricerca di meccanismi per 
canalizzare una quota del risparmio dei migranti verso la microfinanza e all’appoggio ai 
cosiddetti left behind. Anche il settore privato for profit sta cominciando a relazionarsi 
con le tematiche del co-sviluppo, fornendo consulenza, come è successo per la 
Confederazione Nazionale degli Artigiani (CNA), a migranti che vogliono intraprendere 
iniziative economiche transnazionali. Infine, un ulteriore soggetto che ha scoperto le 
potenzialità dei migranti, sembra essere il mondo bancario, in particolar modo l’ABI 
(Associazione Bancaria Italiana) che, negli ultimi anni, si è occupata del mondo delle 
rimesse e della concessione di microcrediti. 
Da questa analisi si evince come, ormai da tempo, la società civile si sia resa conto 
dell’importanza del ruolo dei migranti per lo sviluppo dei PVS, a differenza del mondo 
della politica che è sempre un passo indietro rispetto ai continui cambiamenti della 
società e che, proprio per questo, dovrebbe apportare un’urgente modifica alla 
normativa sulla cooperazione allo sviluppo. 
L’esigenza di migliorare l’operatività e l’efficacia delle attività di cooperazione ha 
portato ad approvare, nell’aprile 2007, un disegno di legge delega194 con l’obiettivo di  
impegnare il governo a riformare l’intera disciplina della cooperazione allo sviluppo. 
Tale disegno di legge, pur non trattando in modo esplicito del tema del co-sviluppo, fa 
sperare in un adeguamento della politica in questa direzione: il provvedimento, a prova 
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del coinvolgimento crescente dell’intera comunità, è stato il frutto di un’intensa attività 
di consultazione e di confronto condotta con le espressioni della società civile, 
attraverso il dialogo costante con le Ong, con il mondo dell’associazionismo, con quello 
accademico e con i protagonisti della cooperazione decentrata.  
 
 
3.2.2.1. Programmi di co-sviluppo dell’Organizzazione Internazionale per le 
Migrazioni in Italia 
 
 
L’Italia è stato uno dei paesi fondatori dell’Organizzazione Internazionale per le 
Migrazioni (OIM) e con questa, il governo italiano ha stabilito un rapporto regolato 
dall’accordo di sede, conclusosi a Roma il 23 giugno1967. In questo accordo, sono 
definite le attività dell’Organizzazione in Italia e si garantisce il raggiungimento degli 
obiettivi comuni, in accordo con il mandato dell’OIM. La missione dell’OIM di Roma, 
esercita un ruolo di coordinamento per i paesi dell’area del Mediterraneo (Italia, 
Albania, Algeria, Andorra, Cipro, Grecia, Libia, Malta, Mauritania, Marocco, 
Portogallo, Spagna, Tunisia e Turchia) sia in termini operativi che in termini di sviluppo 
di strategie per la gestione dei flussi migratori. 
In Italia, le principali attività riguardano vari settori come: l’orientamento alla 
migrazione per lavoro e all’integrazione sociale, il contrasto alla tratta degli esseri 
umani e assistenza alle sue vittime, i ricongiungimenti familiari, l’assistenza al ritorno 
volontario e al reinserimento nelle aree di origine, la promozione di programmi per la 
prevenzione della diffusione dell’HIV.  
Un particolare interesse è rivolto verso i progetti di “migrazione e sviluppo” e alla 
valorizzazione della diaspora africana in Italia. Proprio in tale ambito, specifiche 
iniziative fanno leva sui corridoi migratori che legano territori di provenienza e di 
destinazione in un’ottica di co-sviluppo e cooperazione decentrata, stimolando gli 
investimenti produttivi degli immigrati e la creazione di piccole e medie imprese o di 
relazioni commerciali, migliorando l’informazione sui meccanismi e sui servizi per il 
trasferimento delle rimesse, e sulla canalizzazione di risorse umane e finanziarie verso 
opportunità di sviluppo socio-economico. 
Nello specifico italiano, la strategia MIDA (Migrant for Development in Africa) si 
dispiega nel tentativo di muoversi lungo tre linee d’azione principali quali, il supporto, 
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non solo finanziario, alla creazione di piccole e medie imprese in patria dei migranti, la 
creazione di meccanismi innovativi di trasferimento delle rimesse e di microfinanza e di 
progetti di co-sviluppo in un’ottica di cooperazione decentrata, in collaborazione con 
enti locali e società civile italiana. 
Tra i progetti proposti, quello maggiormente degno di nota per la sua riuscita a livello 
nazionale, è la strategia MIDA Ghana/Senegal che dal 2003, con il sostegno del 
Ministero degli Affari Esteri italiano, si propone di valorizzare il ruolo degli immigrati 
ghanesi e senegalesi come attori per lo sviluppo dei loro paesi d’origine, attraverso il 
trasferimento di risorse finanziarie e umane e la promozione di partenariati tra le realtà 
di origine e di approdo. 
Per realizzare tutto ciò, l’OIM ha lanciato, a partire dal 2006, due bandi annuali rivolti a 
cittadini ghanesi e senegalesi residenti in Italia, l’uno per finanziare progetti 
imprenditoriali sostenuti anche da partner italiani, l’altro per dare la possibilità di 
usufruire di servizi non finanziari per lo sviluppo d’impresa e, in particolare, per 
l’assistenza tecnica e l’orientamento all’accesso al credito locale e per il sostegno alla 
creazione di piccole e medie imprese nei paesi d’origine. 
Nell’ambito del programma MIDA, lo sviluppo di partenariati è una componente 
essenziale in quanto permette la creazione di sistemi per il sostegno e la sostenibilità 
delle iniziative, economiche e sociali, proposte  dai migranti. Come dimostrato dal Fact 
Sheet-MIDA Ghana/Senegal 2006-2007
195
,  il 42% dei progetti sono stati presentati da 
membri di una associazione, a prova dell’approccio partecipativo da parte dei migranti, 
soprattutto di quelli senegalesi. Ma ciò che risulta, non di secondaria importanza, è che i 
progetti sono stati presentati in partenariato con enti locali (Comuni, Province e Regioni 
italiane), società civile organizzata e soggetti privati italiani e con i rispettivi del paese 
d’origine. 
Se le diaspore africane sono gli interlocutori principali della strategia MIDA, la sempre 
più numerosa presenza femminile può assumere un ruolo particolare per il 
rafforzamento del legame tra migrazioni e sviluppo: la donna, infatti, risulta in molte 
realtà africane garante della stabilità e della sopravvivenza e quindi è percepita come 
protagonista importante per il futuro dell’Africa. Proprio per questo, nel 2008, l’OIM, 
con il finanziamento del MAE, ha lanciato il programma WMIDA (Migrant Women for 
Development in Africa) per il sostegno del ruolo attivo di donne immigrate in Italia 
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dall’Africa sub-sahariana (Burkina Faso, Camerun, Capo Verde, Costa d’Avorio, Ghana 
e Senegal). Anche per il bando WMIDA, requisito essenziale dei progetti è l’essere 
sostenuti da un forte partenariato tra enti locali (Regioni, Province, Comuni), società 
civile (ONG, associazioni) e settore privato (associazioni di categoria, banche, 
fondazioni ed altri soggetti), desiderosi di creare e gestire progetti di co-sviluppo nei 
paesi d’origine delle donne migranti. 
Mig-Ressources - Migrazione e ritorno, risorse per sviluppo è un progetto che ha 
puntato alla creazione di condizioni favorevoli di investimento in Italia e in Marocco 
per offrire ai migranti marocchini un ruolo efficace nello sviluppo socio-economico del 
proprio paese. Tale progetto è stato realizzato dall’OIM in collaborazione con il Centro 
di Ricerca CERFE, con il Centro di ricerche economiche e demografiche (CERED) di 
Rabat e con la Fondazione Hassan II, con il sostegno finanziario del Ministero degli 
Affari Esteri italiano. Tale strategia nasce dal presupposto che il migrante marocchino 
abbia spesso un buon livello di qualificazione, raramente impiegato nel paese ospitante, 
e tende ad invertire questa dinamica, favorendo una migliore integrazione in Italia e allo 
stesso tempo sostenendo un effettivo sviluppo socio-economico del paese di origine, 
attraverso l’investimento mirato delle rimesse dei migranti o l'attuazione di programmi 
di ritorno, virtuali o effettivi.  
Nel biennio 2009/2010, a seguito della crescente migrazione proveniente dall’America 
Latina
196
, è stato avviato il programma MIDLA (Migración para el Desarrollo en 
Latino America) con l’obiettivo di identificare possibili linee strategiche volte a 
sostenere il rapporto tra migrazione e sviluppo sociale, limitando al tempo stesso il 
problema del care drain (dovuto all’emigrazione femminile) in alcuni contesti 
dell’America Latina (in particolare, Ecuador e Perù). Questo programma-pilota ha 
realizzato attività di ricerca sulle iniziative di solidarietà promosse dalle associazioni di 
migranti, sulle capacità imprenditoriali dei migranti latino-americani, sul trasferimento 
delle rimesse, sulla creazione di partenariati con le comunità di accoglienza (enti locali, 
società civile, attori economici) e sui piani e priorità dei paesi d’origine. 
DIAS De Cabo Verde (DIASpora for DEvelopment of Cape Verde) è, invece, un 
programma per la valorizzazione della diaspora di Capo Verde in Italia, in Portogallo e 
in Olanda, teso alla capacity builing  dei migranti e che coinvolge tutti i capoverdiani 
che vogliano impegnarsi personalmente per il rafforzamento dei settori fondamentali di 





Capo Verde: sanità, educazione, infrastrutture e settore privato. Base del progetto è la 
mappatura delle necessità professionali a Capo Verde e quindi la creazione di un 
database
197
 che permetta di rintracciare le varie professionalità e qualifiche dei 
capoverdiani all’estero per una eventuale missione di formazione a Capo Verde.  
 
 
3.2.2.2. Strumenti europei di co-finanziamento per iniziative di cooperazione 
decentrata al co-sviluppo 
 
 
Come è già stato detto nel primo capitolo, l’instaurazione di accordi di partenariato a 
livello europeo sono un elemento utile per l’attivazione degli enti locali e delle 
comunità migranti, in quanto favoriscono la cooperazione transfrontaliera e 
interregionale per una gestione comune delle opportunità e dei vincoli allo sviluppo. 
Tuttavia accanto agli strumenti di partenariato che l’Unione Europea offre, e di cui 
l’Italia è partecipe, possiamo individuare una serie di linee europee di finanziamento 
che possono essere utilizzate dalla cooperazione decentrata per il coinvolgimento delle 
comunità migranti del territorio italiano. Di seguito alcuni esempi. 
Nel giugno 2007, il Consiglio Europeo ha istituito, per il periodo 2007-2013, il Fondo 
Europeo per l’integrazione di cittadini di paesi terzi (programma INTI), volto a 
finanziare progetti e azioni che favoriscano l’integrazione dei cittadini extracomunitari 
negli Stati membri UE. Il programma punta a promuovere il dialogo con la società 
civile e a sviluppare modelli di integrazione e di buone prassi nel settore 
dell’integrazione europea, per l'istituzione di reti. Il programma è articolato in quattro 
settori:  
 
- settore A, sostegno ad una rete transnazionale; 
- settore B, informazione e dialogo; 
- settore C, miglioramento delle conoscenze relative alle questioni dell'integrazione; 
- settore D, incentivazione di progetti innovativi. 
 





Nonostante sia centrato sull’integrazione dei migranti nel territorio europeo, il 
programma offre opportunità per l’attivazione di politiche di cooperazione decentrata 
per il coinvolgimento di comunità immigrate, soprattutto in riferimento al primo e al 
secondo settore. Infatti il sostegno  alla creazione di reti  e allo scambio di informazioni 
e buone prassi (Settore A), ha lo scopo di promuovere la cooperazione transnazionale (a 
livello nazionale, regionale e locale) tra autorità pubbliche, imprese private, 
rappresentanti della società civile e le associazioni di migranti creando piattaforme di 
dialogo, mentre il Settore B potrebbe fornire spunti per iniziative di cooperazione 
decentrata volte alla promozione di solidarietà e cooperazione, coinvolgendo gli 
immigrati in attività di informazione ed educazione allo sviluppo.  
Dal 2006 è stato istituito un programma comunitario AENEAS che ha lo scopo di 
fornire aiuti finanziari e tecnici a paesi terzi per la gestione dei flussi migratori. 
 Gli obiettivi del programma inerenti alle politiche di co-sviluppo sono la promozione 
della migrazione legale, in base all’analisi della situazione demografica, economica e 
sociale del paese d’origine e d’arrivo nonché delle capacità ricettive di quest’ultimo, e  
il sostegno al reintegro di immigrati illegali nel loro paese. Tutto ciò viene messo a 
punto attraverso: 
 
- attività volte a mantenere i legami tra le comunità locali del paese d'origine e gli 
emigranti legali e ad agevolare il contributo dei migranti allo sviluppo sociale ed 
economico delle comunità nei paesi d’origine, anche facilitando l’utilizzo delle rimesse 
per investimenti produttivi e iniziative di sviluppo, fornendo il sostegno ai programmi di 
microcredito; 
- attività di sostegno al reinserimento socio-economico delle persone rimpatriate nei 
loro paesi d’origine, compresi la formazione e lo sviluppo di capacità per facilitare il 
loro inserimento nel mercato del lavoro. 
 
Tra i possibili beneficiari del programma sono indicate le amministrazioni nazionali, 
provinciali e locali e le associazioni, sia del paese dell’UE che dei paesi terzi interessati, 
oltre che le organizzazioni e le agenzie regionali e internazionali (in particolare le 
agenzie dell’ONU), le Ong e gli operatori pubblici o privati. 
Su tale esperienza, per il periodo 2007-2013 è stato istituito un nuovo programma, New 
programme to cooperate with third countries in the areas of migration and asylum with 
a budget of €380 million for 2007-2013, con l’intento di supportare i paesi terzi 
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aiutandoli a migliorare la gestione dei flussi  migratori in tutte le loro dimensioni. Per il 
programma sono stati stanziati 28 milioni di euro, dedicati a cinque specifiche iniziative 
di carattere globale: migrazione e sviluppo, labour migration, asilo e protezione ai 
rifugiati, contrasto all’immigrazione illegale e alla tratta degli esseri umani. Per quanto 
riguarda il settore “migrazione e sviluppo”, a cui sono stati destinati 10 milioni di euro, 
l’obiettivo è quello di favorire il legame tra migrazione e sviluppo, incoraggiando il 
contributo delle diaspore allo sviluppo del loro paese di origine, favorendo il rientro 
volontario dei migranti, attenuando la fuga dei cervelli e incentivando il movimento 
circolare dei migranti qualificati, facilitando l’invio delle rimesse dei migranti nel loro 
paese di origine e favorendo lo sviluppo delle capacità dei paesi nella formulazione di 
politiche migratorie favorevoli al loro sviluppo
198
. 
Un altro programma, co-finanziato dal Fondo Europeo per i Rimpatri e dal Ministero 
degli Interni italiano, è quello dedicato al Ritorno Volontario Assistito (RVA) che 
permette ai migranti di tornare volontariamente e consapevolmente nel proprio paese 
d’origine dando loro un aiuto logistico e finanziario, individuale e personalizzato. 
L’iniziativa del RVA è attuata dal Governo italiano, in collaborazione con l’OIM, a 
favore dei cittadini extracomunitari e proposta dalle realtà territoriali pubbliche e 
private, a contatto con i migranti. Questa modalità operativa ha contribuito di fatto alla 
costituzione di una rete nazionale, NIRVA (Networking Italiano per il Rimpatrio 
Volontario Assistito)
199
, di realtà pubbliche e private che, lavorando a  diretto contatto 
con i migranti, sono in grado di informarli sull’opzione di rientro e favorendone 
l’accesso in sinergia con i progetti che la attuano. 
Attualmente in Italia esistono due diversi programmi di RVA che si differenziano sia 
per le categorie di beneficiari a cui si applicano che per i loro contenuti e modalità di 
realizzazione: il progetto PARTIR II, realizzato dall’OIM e il progetto ODISSEO, 
realizzato dall’associazione Virtus Italia Onlus. Il primo è rivolto a tutti i cittadini 
extracomunitari, singoli o nuclei familiari, e offre servizio di orientamento al ritorno,  
organizzazione del viaggio e copertura delle spese, attraverso un servizio di biglietteria 
e logistica, assistenza al rilascio dei documenti di viaggio presso i rispettivi consolati, 
copertura delle spese, assistenza aeroportuale in Italia ed elaborazione e realizzazione di 
piani individuali di reintegrazione. Il secondo, invece, è rivolto esclusivamente ad ex-
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minori non accompagnati e giovani adulti albanesi, dai 18 ai 25 anni, presenti sul 
territorio italiano, che non rispettino più le condizioni per il rinnovo del permesso di 
soggiorno e che intendano volontariamente rientrare nel proprio paese. Oltre 
all’assistenza logistica e finanziaria dei migranti, il programma ODISSEO crea micro-
progetti individuali di reintegrazione, disegnati assieme all’utente intorno al proprio 
profilo, alle proprie necessità ed esigenze, con l’obiettivo di garantire un reinserimento 

































ANALISI DEL RUOLO DELLA COOPERAZIONE DECENTRATA 




4.1. ASPETTI METODOLOGICI E CONTESTO DI ANALISI 
 
 
Nei capitoli precedenti è stata effettuata una descrizione degli aspetti analitici e 
concettuali del co-sviluppo e del ruolo che i migranti possono svolgere come principali 
protagonisti dello sviluppo del loro paese d’origine. Da ciò è emerso come in Italia, 
negli ultimi anni, siano cresciute le esperienze di cooperazione attraverso i migranti 
(progetti di cooperazione, agevolazione e riduzione del costo dell’invio delle rimesse e 
la valorizzazione di queste per lo sviluppo locale dei paesi di provenienza), tuttavia 
l’obiettivo principale che dovrebbe essere raggiunto è quello di procedere da un 
approccio per progetti occasionali e non coordinati ad uno basato sulla definizione di 
una vera e propria politica di co-sviluppo. Se a livello nazionale la consapevolezza 
dell’importanza dell’integrazione fra i settori dell’immigrazione e della cooperazione è 
ancora per lo più assente, a livello territoriale (Regioni, Province e Comuni) il contesto 
politico e sociale risulta favorevole verso iniziative in tale direzione. 
Da qui l’idea di analizzare il ruolo svolto dalla cooperazione decentrata italiana nelle 
politiche di co-sviluppo. L’analisi svolta è stata ristretta alle sole Regioni, con lo scopo 
di individuare, sulla base delle politiche regionali di cooperazione internazionale, le 
azioni concrete svolte e i provvedimenti adottati, da queste, per il coinvolgimento dei 
migranti per valorizzare il loro essere attori di sviluppo nei propri paesi d’origine. 
La selezione di cinque Regioni è avvenuta sulla base di una preliminare intervista al 
Direttore generale dell’OICS (Osservatorio Interregionale della Cooperazione allo 
Sviluppo), attraverso la quale si è cercato di individuare le realtà territoriali che 
manifestassero una maggior sensibilità al tema del co-sviluppo, e sulla base di un’equa 
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rappresentanza fra Nord, Centro e Sud Italia: Piemonte, Friuli-Venezia-Giulia, Emilia 
Romagna, Toscana e Puglia. 
L’analisi è stata incentrata sulla comparazione delle attuali normative regionali in tema 
di cooperazione e integrazione e, in particolar modo, sull’aspetto operativo e progettuale 
nel periodo 2005-2010.  
Il lavoro è stato realizzato grazie ad una serie di interviste ai responsabili regionali del 
settore cooperazione decentrata allo sviluppo che interrogavano sulle diverse tipologie 
di progetti finanziati e promossi dalle rispettive amministrazioni regionali di 
appartenenza. 
Tuttavia è opportuno premettere che la mancanza di una compartimentazione delle 
politiche regionali, l’assenza di integrazione e coordinamento tra il settore cooperazione 
e il settore immigrazione, e la difficoltà ad ottenere informazioni per la mancanza di un 
aggiornamento adeguato dei database regionali di archiviazione dei progetti (finanziati 
e/o promossi), hanno ostacolato il reperimento delle informazioni necessarie alla 
compilazione della ricerca.  
 
 
4.2. LA REGIONE PIEMONTE 
 
 
4.2.1. Quadro normativo 
 
 
La normativa della Regione Piemonte che disciplina il settore della cooperazione allo 
sviluppo è la legge regionale n. 67 del 1995, Interventi regionali per la promozione di 
una cultura ed educazione di pace per la cooperazione e la solidarietà internazionale, 
modificata dalla l.r. 56/1997. L’obiettivo principale definito dal legislatore prevede che 
l’azione della Regione sia finalizzata a favorire il radicamento di una cultura di pace e 
di cooperazione nella comunità piemontese, in modo da diffondere, nei soggetti e negli 
operatori, pubblici e privati, la volontà e la capacità di cooperare con le realtà sociali e 
culturali di altri paesi. Nelle indicazioni riportate all’articolo 6 della suddetta legge, si 
prevede il dovere di tenere in considerazione il fenomeno della pressione migratoria che 
interessa la Regione Piemonte e, grazie alle Direttive di carattere programmatico con 
validità triennale 2009-2011, auspica la possibilità di attivare percorsi formativi, svolti 
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sia direttamente che mediante il sostegno di iniziative indirizzate agli immigrati, per 
formare operatori di cooperazione da reinserire nei paesi d’origine e favorire il rientro 
degli stranieri.  
La Regione Piemonte ha sviluppato un approccio di intervento che può essere definito 
“integrato”200: teso cioè a coinvolgere i diversi attori sia mediante iniziative promosse 
direttamente dalla Regione, in coordinamento con i soggetti piemontesi che operano nei 
paesi terzi o in partenariato con enti omologhi di tali paesi, sia attraverso iniziative di 




Il Piano Regionale Integrato dell’Immigrazione regionale - triennio 2007-2009 relativo 
alla l.r. 64/1989, “intende rispondere in modo unitario ai bisogni ed alle esigenze delle 
cittadine e dei cittadini stranieri immigrati, promuovendo una politica regionale unitaria 
e coerente su questa tematica attraverso un coordinamento delle politiche di settore”202. 
L’obiettivo è infatti quello di “richiamare l’insieme delle politiche ad una riflessione 
costante sui bisogni emergenti e sulle possibili risposte”203 in modo da trattare il tema 
delle migrazioni secondo un approccio complessivo ed unitario, coordinando tra loro le 
politiche sociali, sanitarie, dell’istruzione e della cultura, abitative, formative e del 
lavoro, delle pari opportunità sul territorio regionale e quelle di cooperazione allo 
sviluppo e di formazione nei paesi d’origine.  
Tra gli obiettivi che la Regione Piemonte vuole perseguire, quello della promozione di 
iniziative nell’ambito delle relazioni internazionali con i paesi d’origine può essere, in 
qualche modo, considerato il punto d’incontro fra le politiche di cooperazione e di 
migrazione.  
Recentemente la Regione Piemonte ha aperto una nuova strada che, accanto a quella già 
esistente di cooperazione internazionale decentrata, sostiene il co-sviluppo valorizzando 
gli immigrati, soprattutto quelli provenienti dal Senegal, e creando sinergie, scambi e 
dialogo con le varie associazioni di immigrati presenti sul territorio piemontese. Per far 
ciò, la Regione si impegna a concedere modesti finanziamenti triennali per il 
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A. Stocchiero, “La cooperazione decentrata delle regioni italiane”, Laboratorio CeSPI, n. 4, ottobre 
2000  
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Regione Piemonte, “L.R. 67/95 Direttive di carattere programmatico con validità triennale 2009-
2011”, approvate con D.C.R. n. 313-55618 del 29/12/2009  
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Proposta al Consiglio Regionale”, estratto dal processo verbale della seduta n. 348 del 22 luglio 2008, p. 
3  Si fa riferimento al Piano del triennio 2007-2009 in quanto, nel 2010, dopo le elezioni della nuova 





monitoraggio del fenomeno migratorio in Piemonte in modo da individuare le 
associazioni di immigrati, con lo scopo di attivare campagne di informazione e corsi 
formativi e, soprattutto, per poter capire il ruolo che gli immigrati possano assumere per 
lo sviluppo “qui”, in Piemonte, e “là”, nel paese di provenienza. Gli interventi associati 
prevedono, tra gli altri, la valorizzazione delle competenze dei cittadini stranieri, 
relative sia alla conoscenza dei loro paesi, che alla loro permanenza in Piemonte e 
nell’ambito della loro attività professionale, e il sostegno ad attività di 
accompagnamento degli immigrati che intendano rientrare nel loro paese d’origine per 
realizzare piccole e medie imprese e dare la possibilità di una proficua valorizzazione 
delle rimesse degli immigrati stessi.  
Proprio per la valorizzazione degli immigrati, nel 2007, è stato avviato Progetto 
Piemonte-Senegal: immigrazione e co-sviluppo. L’obiettivo generale del progetto è 
quello di  migliorare e moltiplicare le azioni di co-sviluppo in Senegal ed in particolare 
nella Regione di Louga, con la quale la Regione Piemonte ha instaurato rapporti, 
soprattutto per la forte presenza di immigrati senegalesi sul territorio regionale. Nello 
specifico si è cercato di stimolare uno scambio e una collaborazione tra le associazioni 
di senegalesi migrati in Piemonte e gli attori piemontesi impegnati nella cooperazione 
decentrata fra Piemonte e Louga, in modo tale da favorire le iniziative e i progetti nei 
quali siano implicate le comunità senegalesi del Piemonte. Il progetto, previsto per il 
2007, è stato finanziato per il secondo anno consecutivo, nel 2008, ed ha permesso di 
attivare iniziative per la consulenza e l’accompagnamento delle comunità senegalesi del 
Piemonte nella predisposizione di microprogetti di cooperazione e/o di microimprese. 
Inoltre, in Piemonte e a Louga,  sono stati proposti seminari e giornate di riflessione con 
gli attori impegnati nello sviluppo locale sul tema del co-sviluppo. 
 
 
4.2.2.  Quadro progettuale 
 
 
La maggior parte dei progetti che saranno analizzati di seguito, sono stati realizzati con 
il sostegno ed il finanziamento del Programma di Sicurezza Alimentare e Lotta alla 
Povertà in Sahel ed in Africa Occidentale, programma che la Regione Piemonte porta 
avanti da oltre dieci anni. Il programma regionale in Sahel e Africa Occidentale segue 
tre percorsi complementari che prevedono: il sostegno alle iniziative delle autonomie 
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locali piemontesi che vogliono collaborare con le relative istituzioni africane (Percorso 
A); la creazione di una rete di cooperazione e partenariato fra i vari protagonisti della 
cooperazione (Percorso B); ed infine, il sostegno e la valorizzazione delle attività di 
ONG, enti pubblici, associazioni piemontesi ed altri attori della società civile che 
operano nella cooperazione (Percorso C). Gli interventi previsti dal programma 
riguardano il rafforzamento istituzionale per un riconoscimento adeguato dei diritti, per 
la tutela dell’ambiente, per la realizzazione di infrastrutture idriche finalizzate ad 
aumentare la possibilità di accesso all’acqua, per la promozione di processi di sviluppo 
zootecnico e agricolo sostenibile e per il sostegno a corsi di educazione e di formazione 
lavorativa. 
Il progetto Sostegno alla promozione di impiego e creazione di impresa nella Provincia 
di Khouribga, Marocco per l’annualità 2005-2006, è un progetto di cooperazione 
internazionale co-finanziato da Ministero degli Affari Esteri, Regione Piemonte, 
Provincia di Torino, Provincia di Alessandria, Provincia di Khouribga,  e realizzato in 
partnership con l’Istituto per la Cooperazione allo Sviluppo di Alessandria (ICS). Il 
progetto prevede il trasferimento di assistenza tecnica a cittadini imprenditori 
marocchini e/o italiani che vogliano investire in attività produttive nella provincia 
marocchina di Khouribga. Nell’ambito di questo progetto, il CNA (Confederazione 
Nazionale dell'Artigianato e della Piccola e Media Impresa) di Torino ha svolto attività 
di informazione e assistenza presso i propri associati interessati al progetto, 
organizzando, in seguito, in collaborazione con AIMSI (Associazione di Imprenditori 
Marocchini per lo Sviluppo e gli Investimenti), un seminario durante il quale sono state 
discusse le opportunità di investimento produttivo da parte di imprenditori immigrati nel 
proprio paese d’origine. 
Il progetto Keur Daba è stato attivato dalla Regione, nel 2006, in collaborazione con il 
CISV (Comunità Impegno Servizio Volontariato), la Provincia del Verbano Cusio 
Ossola e l’Associazione Dabafrica. Tale progetto è stato proposto con lo scopo di 
migliorare la sicurezza alimentare delle popolazioni rurali del villaggio senegalese di 
Ndiawdoune, attraverso la crescita della capacità dei produttori locali e la 
valorizzazione del ruolo della donna e dei giovani all’interno della comunità stessa. 
L’intervento principale è stato quello di creare un comprensorio agricolo che 
permettesse agli abitanti di disporre degli strumenti e delle tecniche agricole che 
garantissero, non solo, l’autosufficienza ma anche l’inserimento in un circuito 
commerciale locale. Tutto ciò si è realizzato grazie al coinvolgimento attivo delle 
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comunità di immigrati senegalesi in Piemonte che si sono attivati per la raccolta fondi, 
per scambi culturali ed per altre attività di sostegno alle iniziative progettuali. Il 
progetto si è concluso garantendo un lavoro continuo a circa 300 persone. 
Tra il gennaio 2006 e il gennaio 2007, in partnership con la Provincia di Torino, il 
CISV e la CNA di Torino, è stato promosso un progetto di sviluppo locale e d’impresa: 
Appoggio alla creazione d’impresa femminile, nella regione di Louga in Senegal. 
L’intervento intendeva fornire un sostegno concreto alle imprese gestite da donne, 
attraverso iniziative di informazione, formazione, assistenza tecnica e finanziaria alla 
creazione di nuove attività imprenditoriali al femminile. Il progetto mirava anche a 
strutturare e rafforzare le relazioni d’impresa tra la comunità senegalese di Torino e le 
zone di origine, stimolando flussi di trasferimento di esperienza e conoscenza 
imprenditoriale ed eventuali relazioni commerciali tra immigrati senegalesi di Torino e 
la realtà imprenditoriale di Louga. 
Nel campo dell’educazione ambientale e allo sviluppo si inserisce il progetto 
denominato Un aquilone per Yenne promosso, nel 2007, dal Comune di Oleggio, in 
collaborazione con CISV, la Comunità di senegalesi residenti ad Oleggio e  diverse 
scuole di Yenne e Oleggio. L’obiettivo del progetto di cooperazione è stato quello di 
migliorare l’ambiente scolastico per bambini e ragazzi che frequentavano la scuola 
elementare di Nditakh in Senegal e prevedeva l’organizzazione di percorsi di 
educazione ambientale, allo sviluppo e alla pace, presso le scuole di Oleggio, per 
diffondere conoscenze relative alle problematiche del Sahel, con particolare riferimento 
al villaggio di Yenne. 
Un progetto interessante ed innovativo è quello del Turismo responsabile a Lompoul, in 
Senegal, attivato tra il 2008 e il 2009. Tale iniziativa è nata dalla collaborazione tra 
l’Associazione Trait d’Union e il CISV, con il sostegno della Regione Piemonte, della 
Provincia e del Comune di Torino e delle Fondazioni 4Africa. Il progetto ha permesso 
di differenziare le fonti di reddito della popolazione di Lompoul, per lo più impiegata 
nell’agricoltura. Grazie alle rimesse degli immigrati senegalesi residenti nella Provincia 
di Torino, è stato costruito un villaggio turistico dove i viaggiatori soggiornano 
seguendo i principi del turismo responsabile. Questo villaggio è completamente gestito 
da senegalesi che integrano la gestione con le organizzazioni delle donne e degli 
uomini, impegnati nell’agricoltura e nella pesca. 
Infine, recentemente è stato attivato un progetto in collaborazione con l’Associazione 
Provinciale Allevatori di Torino,  con lo scopo di collaborare con i senegalesi residenti 
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nel territorio torinese, anche in una prospettiva di ritorno nelle loro terre di origine. 
L’idea, infatti, nasce dalla consapevolezza che la maggior parte degli stranieri 
senegalesi immigrati proviene da un contesto di allevamento, con lo scopo, quindi, di 
favorire l’apprendimento di metodi e tecniche legate all’allevamento. 
 
 
4.3. LA REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA 
 
 
4.3.1. Quadro normativo 
 
 
La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia si è caratterizzata negli ultimi anni per una 
serie di provvedimenti legislativi e iniziative all’avanguardia rispetto al panorama 
italiano, forse a causa delle vicissitudine storiche che l’hanno caratterizzata e che hanno 
messo in contatto il territorio friulano con varie diversità etniche. Tutto ciò si è 
concretizzato con l’approvazione di due normative fondamentali:  
 
- la legge regionale n. 19 del 2000, sulla cooperazione allo sviluppo, che prevede la 
promozione e il sostegno, da parte dell’Amministrazione regionale alle attività di 
cooperazione allo sviluppo e di partenariato internazionale, per contribuire alla 
realizzazione di uno sviluppo equo e sostenibile, alla lotta contro la povertà, alla 
solidarietà tra i popoli e alla democratizzazione dei rapporti internazionali; 
- la legge regionale n. 5 del 2005, sull’immigrazione che è stata redatta da un Comitato, 
istituito nel 2003 dalla Giunta regionale, nel quale erano stati inclusi due rappresentanti 
delle associazioni degli stranieri residenti in Friuli Venezia Giulia. La costituzione del 
comitato aveva l’obiettivo di creare un luogo di discussione che tenesse in 
considerazione gli interessi e le esigenze di tutti gli attori del territorio regionale. 
 
Prima di passare all’analisi di tali normative è opportuno precisare che, nel luglio 2008, 
con l’instaurazione della nuova amministrazione regionale, la legge regionale 5/2005 
riguardante l’accoglienza e l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri 
immigrati è stata abrogata e con essa tutti i servizi e la direzione associati. Nonostante  
questo enorme passo indietro, è possibile rendersi conto di come la necessità di 
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integrazione ed accoglienza sia, invece, ancora un sentimento diffuso fra i cittadini 
friulani. Sono numerose, infatti, le richieste degli immigrati di partecipazione alla vita 
pubblica e nel Comitato regionale della cooperazione allo sviluppo sono ancora presenti 
due cittadini stranieri, uno eletto direttamente dal Consiglio regionale, l’altro eletto 
come rappresentante delle varie associazioni presenti sul territorio friulano. 
Il Programma regionale della cooperazione allo sviluppo e delle attività di partenariato 
2004-2006 aveva inaugurato un nuovo percorso dando avvio a quattro Tavoli di 
concertazione, riguardanti alcune tematiche di particolare rilevanza: Tavolo campagna 
mondiale per il diritto all’acqua, Tavolo educazione alla mondialità, allo sviluppo, alla 
formazione e informazione, Tavolo cooperazione e adozione a distanza e Tavolo 
migranti/cooperazione. Quest’ultimo Tavolo ha rappresentato l’attuazione vera e 
propria della legge n. 19 del 2000 dove, all’articolo 10, è scritto che “al fine di favorire 
il coordinamento degli interventi e la programmazione degli stessi per area geografica, 
nonché per coordinare il reperimento delle risorse finanziarie e la partecipazione ai 
programmi di cooperazione delle organizzazioni internazionali, la Giunta regionale 
convoca periodicamente gruppi di concertazione tra tutti i soggetti attivi della 
cooperazione decentrata interessati agli interventi in una determinata area geografica o 
per una determinata area tematica”204. Nell’ambito del Tavolo migranti/cooperazione, 
nel 2006, sono stati elaborati due filoni di attività: uno riguardante i progetti di 
cooperazione da realizzarsi con la partecipazione dei migranti e la loro leadership, nei 
propri Paesi di provenienza, e l’altro riguardante la formazione dei migranti nella 
formulazione e nella gestione dei progetti. Il Tavolo migranti/cooperazione ha raccolto 
l’esperienza sviluppata dalle associazioni di immigrati del territorio friulano che 
avevano avviato, in maniera indipendente, iniziative di cooperazione. Inoltre, l’obiettivo 
principale è stato quello di identificare percorsi di azione che valorizzassero “il ruolo 
transculturale e transnazionale degli immigrati, i quali sono già operatori di sviluppo nei 
loro Paesi”205. L’intento di questa nuova modalità d’azione era infatti quello di 
promuovere partenariati istituzionali con le regioni di origine degli immigrati, con il 
coinvolgimento delle loro associazioni e dei soggetti del Friuli Venezia Giulia che già 
operavano nei territori  di provenienza degli stranieri immigrati. Tutto ciò era coerente 
con quanto previsto dalla legge regionale 5/2005, la quale prevedeva che all’art. 2 della 
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LEGGE REGIONALE 30 ottobre 2000, n. 19, “Interventi per la promozione, a livello regionale e 
locale, delle attività di cooperazione allo sviluppo e partenariato internazionale”, art. 10 
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Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, “Programma regionale della cooperazione allo sviluppo e 
delle attività di partenariato 2004-2006”, p. 25  
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legge 19 del 2000 venisse aggiunto il comma 7bis nel quale si afferma che “la Regione 
sostiene la realizzazione di programmi e progetti che abbiano tra i soggetti attuatori 
associazioni di cittadine e cittadini stranieri immigrati”206. Tale comma, nonostante la 
recente abrogazione delle legge del 2005, è stato mantenuto, infatti, il nuovo 
Programma regionale triennale 2010-2013 per la cooperazione allo sviluppo, prevede, 
fra i possibili soggetti promotori della cooperazione, le associazioni di immigrati.  
Tutte le iniziative proposte dal 2005 al 2008, sono state ideate e costruite, gestite e 
realizzate, in ogni loro parte, dai soggetti partecipanti al Tavolo migranti/cooperazione 
che contribuivano in base alle proprie competenze (associazioni di migranti, enti locali, 
ONG, enti di formazione e altre organizzazioni sociali del territorio). Mentre 
l’amministrazione locale, oltre a fornire il sostegno politico e finanziario, aveva il 
compito esclusivo di coordinare i lavori di progettazione, senza interferire sulle 
decisioni che, ad ogni modo, spettavano ai soggetti partecipanti. Le iniziative sono state 
formulate in maniera molto flessibile e senza un quadro logico rigidamente definito a 
priori, sia perché concepite all’interno di un Tavolo di co-progettazione e, perciò, in 
costante divenire, sia per permettere la partecipazione reale dei partner locali, lasciando 
spazio all’inclusione di nuovi partner, nuove attività e nuovi obiettivi.  
 
 
4.3.2. Quadro progettuale 
 
 
Il primo paese in cui il Tavolo ha scelto di realizzare un progetto di cooperazione è stato 
il Senegal, anche se l’idea era quella di sperimentare un metodo di lavoro che potesse 
essere esteso ad altri contesti. Tutte le iniziative erano fondate soprattutto sul contributo 
delle associazioni dei migranti che partecipavano al Tavolo e sui criteri
207
 che 
quest’ultimo si era prefissato:  
 
- rafforzamento e miglioramento dell’efficacia di processi spontanei e attività già in 
corso rilevanti in termini di sviluppo locale, partecipazione, solidarietà, che 
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rispondessero agli usi e alle tradizioni locali e che fossero, culturalmente e socialmente 
sostenibili;  
- promozione di piccole iniziative di auto-sviluppo comunitario, che rispondessero a 
bisogni essenziali espressi dalle comunità interessate e dai partner locali e che 
presentassero azioni definite e limitate nel tempo, assicurando il raggiungimento di 
risultati a breve termine ma anche la continuità dei benefici;  
- promozione di attività economiche locali di piccola scala, in particolare microimprese 
agricole, artigianali e agro-artigianali, piccolo commercio e allevamento che fossero 
generatrici di reddito e, quindi, economicamente sostenibili;  
- promozione dell’autofinanziamento e l’auto-sviluppo affinché le comunità locali 
potessero ridurre la dipendenza dagli aiuti e dall’apporto finanziario degli emigrati;  
- valorizzazione delle forme associative solidaristiche già esistenti, in particolare quelle 
delle donne;  
- sostegno alle famiglie “senza migranti”, cioè quelle famiglie che, non avendo al 
proprio interno familiari emigrati all’estero, non possono contare sull’apporto di denaro 
derivante dall’emigrazione e, quindi, più vulnerabili;  
- forte collegamento con le dinamiche migratorie attraverso attività di informazione 
e sensibilizzazione sulla realtà dell’immigrazione in Europa, sulle dinamiche di 
trasformazione sociale e sulle dipendenze determinate, nei paesi d’origine, dalle 
migrazioni e sui rischi dei percorsi migratori non consapevoli. 
 
Il primo anno di attività (2006) del Tavolo ha avuto lo scopo di elaborare un progetto 
pilota di cooperazione con il Senegal: il Progetto di sviluppo comunitario a Kolda. 
Questo infatti, poteva essere considerato un prototipo sul quale basare i successi 
progetti. L’iniziativa partiva dall’idea di un auto-sviluppo comunitario basato sul 
rafforzamento delle piccole attività economiche delle associazioni femminili per 
incrementare il reddito delle famiglie e quindi migliorare le loro condizioni di vita.  
Successivamente, per migliorare le competenze tecniche e di progettazione, su richiesta 
delle associazioni che partecipavano al Tavolo, è stato attivato un progetto per il 
rafforzamento delle competenze per il co-sviluppo, rivolto a tutto l’ambiente 
dell’associazionismo immigrato del Friuli Venezia Giulia. Il progetto è stato  condotto 
da enti di formazione della Regione che, con diverse attività didattiche, assistenza 
tecnica e sensibilizzazione, hanno favorito una progressiva autonomia delle associazioni 
e una qualità sempre maggiore degli interventi. 
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La maggior parte dei progetti promossi dal 2006 al 2008 sono stati di sviluppo 
comunitario. Le iniziative, realizzate in cinque paesi, Burkina Faso, Camerun, Costa 
d’Avorio, Ghana e Senegal, e attivate da otto associazioni, hanno sostenuto micro-
attività di orticoltura, allevamento, commercio ed artigianato, avviate prevalentemente 
dalle donne, ma non solo, per migliorare le condizioni di vita e di reddito con lo scopo 
di ricostruire le capacità della comunità locale. Tra questi possiamo individuare il 
progetto di sviluppo comunitario a Kolda, a Ndock, a Doryumu e Kasunya, a Birekuso, 
il Progetto di sviluppo rurale partecipato – SRP ed infine Una fava per ricominciare, un 
progetto di auto-organizzazione dei piccoli produttori di cacao.  
NDIYAM/LEYDI acqua e terra per il villaggio di Mbeurbof, promosso 
dall’Associazione Fulbè in Friuli Venezia Giulia, intendeva migliorare le condizioni di 
vita delle circa 1500 persone del villaggio di Mbeurbof, nella Regione di Saint Louis, al 
nord-ovest del Senegal, attraverso azioni infrastrutturali e sociali. Era prevista la 
realizzazione di una canalizzazione dell’acqua del fiume e la costruzione di una rete 
idrica per fornitura di acqua potabile agli abitanti e per migliorare le capacità di 
produzione agricola delle famiglie, con specifica attenzione al ruolo delle donne. 
Inoltre, un altro obiettivo che si era preposto il progetto era quello di rafforzare la rete 
interistituzionale di supporto familiare e di comunità a Mbeurbof, con il coinvolgimento 
delle comunità del Friuli Venezia Giulia. 
Ammodernamento del Presidio sanitario “Madre Teresa di Calcutta”, un progetto 
promosso dall’Associazione Mediatori Culturali, aveva l’obiettivo di valorizzare il 
ruolo transnazionale delle comunità immigrate friulane nel miglioramento sociale ed 
economico del loro paese di origine, contribuendo anche finanziariamente alle 
iniziative. Lo scopo era quello di ristrutturare e ammodernare i servizi sanitari nella 
località di Edéa, in Camerun, proponendo la realizzazione di diverse azioni indirizzate 
al miglioramento della salute materno-infantile, azioni di protezione di bambini, lattanti 
e delle donne incinte, interventi di prevenzione contro le malattie diarroiche, iniziative 
di sensibilizzazione e di informazione sulla salute riproduttiva e contro le malattie 
sessualmente trasmesse. 
Aykoo:Ghana-Italia Friendship project 3, promosso dal Comune di Casarsa della 
Delizia, si era posto l’obiettivo di realizzare la costruzione di nuove aule scolastiche e la 
ristrutturazione di quelle esistenti nella comunità di Onwe, in Ghana, l’allestimento di 
laboratori per la realizzazione di corsi di formazione e d’apprendimento professionale. 
Tutto ciò prevedeva il coinvolgimento attivo e partecipato di un numero sempre 
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maggiore di soggetti nelle attività di cooperazione decentrata: enti, associazioni, singoli 
e gruppi, sia ghanesi che friulani, e gli immigrati residenti nel territorio comunale. 
Infine, nel 2009, è stato attivato il progetto Acqua per lo Sviluppo nella Regione Di 
Koulikoro, attraverso il quale, l’Unione delle Comunità e Associazioni di Immigrati 
(UCAI) in Friuli Venezia Giulia, si è posta l’obiettivo di migliorare le condizioni di 
salute, di vita e di reddito delle famiglie e della comunità di Bandjougoubougou 




4.4. LA REGIONE TOSCANA 
 
 
4.4.1. Quadro normativo 
 
 
Il territorio toscano è uno dei più dinamici in tema di cooperazione decentrata. Il 
percorso effettuato negli ultimi anni ha consentito lo sviluppo di un importante lavoro 
volto alla costituzione di un vero e proprio Sistema regionale della cooperazione 
internazionale che ha messo in rete i soggetti della società civile toscana, le istituzioni 
pubbliche e private, l’esperienza toscana nel settore dei rapporti internazionali.  
La legge regionale n. 26 del 22 maggio 2009, Disciplina delle attività europee e di 
rilievo internazionale della Regione Toscana, sostiene che la Regione Toscana debba 
promuovere e sostenere la cooperazione decentrata e non governativa, favorendo la 
partecipazione ai programmi di cooperazione da parte di tutti i soggetti della società 
civile toscana (art. 25, l.r. 26/2009). Fra questi è possibile individuare anche i cittadini 
stranieri residenti infatti, la normativa sull’accoglienza e sull’integrazione dei cittadini 
stranieri del 2009 prevede la formazione professionale e la promozione sociale dei 
cittadini dei PVS anche al fine di favorire il rientro volontario nei loro paesi d’origine. 
Nel Piano regionale di cooperazione allo sviluppo 2007-2010
208
, è indicata, come 
obiettivo generale, la prospettiva di un impegno più diretto degli attori del territorio 
                                                 
208
È stato preso in considerazione il Piano regionale per la cooperazione internazionale del periodo 2007-
2010 della ex l.r. 17/1999 in quanto il nuovo Piano Regionale di sviluppo 2011-2015 non è ancora stato 
varato in quanto la sua approvazione è prevista entro maggio-giugno 2011.  
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toscano, nella costruzione di solidi partenariati, capaci di coinvolgere e rendere 
attivamente partecipi le istituzioni e la società civile. In tale prospettiva, la Regione 
Toscana individua cinque aree tematiche sulle quali innestare linee d’azione: 
 
- pace, processi di riconciliazione, diritti umani e inclusione sociale; 
- sviluppo locale; 
- tutela e valorizzazione delle risorse naturali, ambientali e culturali; 
- governance locale; 
- cooperazione sanitaria. 
 
L’azione diretta al sostegno dello sviluppo locale consiste nel recupero e nella 
valorizzazione delle produzioni agricole di qualità, nella tutela della biodiversità, nei 
sistemi produttivi di qualità e nella promozione di forme di turismo responsabile e 
sostenibile, nonché nell’impiego di strumenti di microcredito. In questa prospettiva si 
dovrà tener conto di alcuni aspetti quali la costituzione di reti di attori impegnati nel 
microcredito, gli effetti di inclusione sociale dovuta alla partecipazione delle donne 
coinvolte nei programmi di microcredito e soprattutto è da sottolineare l’importanza 
data dal Piano 2007-2010 alle potenzialità legate al rapporto tra microfinanza e rimesse 
degli immigrati, con riferimento allo sviluppo dei paesi d’origine. 
La nuova normativa sull’integrazione degli immigrati sul territorio toscano, la legge 
regionale n. 26 del 9 giugno 2009 (Norme per l’accoglienza, l’integrazione partecipe e 
la tutela dei cittadini stranieri nella Regione Toscana) prevede che la Regione promuova 
e sostenga la partecipazione alla vita pubblica dei cittadini stranieri residenti sul 
territorio regionale, in particolare, come previsto anche dallo Statuto della Regione 
Toscana, promuovendo il loro diritto di voto (art. 6, l.r. 29/2009 e art. 3, Statuto della 
Regione Toscana). Tutto ciò può essere interpretato come un ulteriore invito ai migranti 
alla partecipazione attiva alla vita pubblica. Anche il Piano regionale per la 
cooperazione internazionale 2007-2010 prevede che venga “promossa e favorita la 
presenza dei rappresentanti delle comunità di immigrati nei Tavoli di area geografica e 
nei Forum Territoriali. Specifici accordi di partenariato vengono definiti con i territori 
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di provenienza di gruppi significativi di immigrati per costruire iniziative di sviluppo 
locale in tali aree con loro specifici apporti”209.   
 
 
4.4.2. Quadro progettuale 
 
 
Nell’ultimo anno, la Regione Toscana, riflettendo sull’importanza dei migranti 
nell’ambito della cooperazione allo sviluppo, si sta muovendo per garantire una 
partecipazione attiva di questi nella programmazione di strategie per lo sviluppo dei 
paesi di provenienza. Fino ad ora, solo l’auto-aiuto delle associazioni di villaggio, la 
collaborazione tra migranti e autoctoni ed alcune, positive, interazioni con le istituzioni 
locali hanno permesso di parlare di co-sviluppo con riferimento al territorio toscano. 
Tutto ciò è avvenuto in modo frammentario senza che vi fossero delle vere e proprie 
ripercussioni sul sistema politico regionale. Ma l’aumento di piccole attività dei 
migranti e della loro partecipazione sempre più attiva, ha permesso, alla Regione 
Toscana di rendersi conto dell’importante potenziale di impatto che i migranti possano 
avere nella cooperazione allo sviluppo, forse, anche in modo più rilevante della 
cooperazione decentrata tradizionale.  
Con lo scopo di inserire la tematica del co-sviluppo nella politica di cooperazione, tra il 
settembre 2010 e l’aprile 2011, sono stati attivati due Laboratori per l’innovazione del 
nuovo Piano Regionale, con una partecipazione attiva variegata (funzionari di enti 
locali, rappresentanti di ONG, rappresentanti delle associazioni di migranti, 
rappresentanti delle università). Il primo
210
 è stato incentrato sull’analisi di come il 
sistema di governance toscano possa contribuire a rendere più efficaci gli interventi di 
cooperazione. Il secondo
211
 si è invece posto l’obiettivo di enucleare una serie di 
raccomandazioni politiche per la definizione di un programma regionale per la 
cooperazione della Regione Toscana che comprenda e favorisca il co-sviluppo.  
                                                 
209
Regione Toscana, “Piano regionale per la cooperazione internazionale (L.R. 17/99). Periodo 2007-
2010”. È prevista la costituzione di due sedi di concertazione per il coinvolgimento degli attori del 
sistema toscano: il Tavolo regionale della cooperazione internazionale e della pace, conosciuto tra gli 
operatori come Tavolo Arcobaleno, e i Tavoli regionali di coordinamento relativi a cinque aree 
geografiche (Europa, Mediterraneo e Medio Oriente, Africa, Asia e America Latina). 
210
Regione Toscana, “Primo Laboratorio.Una migliore governance per una maggiore efficacia”, 13-14 
settembre 2010, Palazzo Strozzi-Sacrati, Firenze  
211
Regione Toscana, “Secondo Laboratorio. Promuovere il co-sviluppo nella cooperazione 
internazionale della Regione Toscana”, 19 aprile 2011, Palazzo Strozzi-Sacrati, Firenze  
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Nelle discussioni all’interno dei Laboratori sono emerse considerazioni e proposte di 
carattere strutturale, strategico ed operativo avanzate dagli attori del Sistema Toscano di 
Cooperazione. Innanzitutto è emersa l’importanza di sviluppare azioni inter-assesoriali 
che garantiscano coerenza tra le politiche con un particolare riferimento al settore 
cooperazione e immigrazione. I Tavoli, geografici ed Arcobaleno, pur rivestendo un 
ruolo importante per la programmazione delle iniziative di cooperazione, mancano di 
una modalità di lavoro e di gestione efficace e di collaborazione e condivisione dei 
risultati ottenuti dal lavoro dei Tavoli stessi. È stato discusso ampiamente anche sul 
raggiungimento di un’ampia partecipazione, rivolgendo l’attenzione alla rappresentanza 
ai Tavoli delle associazioni dei migranti. Tale obiettivo, nonostante sia già stato 
proposto nel Piano regionale per la cooperazione internazionale del periodo 2007-2010, 
ha incontrato e incontra numerose difficoltà soprattutto nel momento delle relazioni con 
le associazioni dei migranti. Al tal fine, è stato proposto di attribuire ai Forum 
territoriali il compito di facilitare il coinvolgimento delle associazioni di migranti 
partendo dal lavoro svolto dagli enti locali, maggiori conoscitori delle realtà territoriali, 
attraverso le consulte dell’immigrazione e i consigli comunali degli stranieri, che 
potrebbero avviare progettazioni di promozione del co-sviluppo. Anche il Tavolo 
Arcobaleno è stato individuato come il luogo adatto all’incontro e al confronto tra i vari 
attori della cooperazione decentrata toscana ed in particolar modo con i migranti. 
In un’ottica di co-sviluppo infatti, sono da intensificare le relazioni con i migranti 
attivando prontamente un dialogo che permetta loro di conoscere le realtà di 
cooperazione promosse, nei loro paesi d’origine, dal Sistema Toscano della 
Cooperazione in modo da attivare un’efficiente e continua collaborazione.   
 
 
4.5. LA REGIONE EMILIA ROMAGNA 
 
 
4.5.1. Quadro normativo 
 
 
La Regione Emilia Romagna vanta una lunga esperienza sia nella gestione 
dell’immigrazione che nella cooperazione. Infatti è la prima regione che, con la legge 
regionale n. 5 del 2004, ha legiferato in materia di integrazione dei cittadini stranieri in 
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seguito alla riforma del Titolo V della Costituzione. La legge, più volte impugnata dal 
Consiglio dei Ministri ma tuttavia dichiarata pienamente legittima nel 2008, prevede 
l’attuazione di iniziative centrate sul dialogo interculturale, sull’integrazione e sulla 
promozione degli immigrati, singoli o associati, residenti sul territorio regionale. 
Nell’articolo 19 della l.r. 5/2004, l’attenzione è rivolta all’agevolazione di progetti 
imprenditoriali di cittadini stranieri, che favoriscano, “tramite la partecipazione ai 
programmi di cooperazione con i paesi in via di sviluppo e nell'ambito degli interventi 
di attuazione della normativa regionale vigente in materia”212, il rientro volontario degli 
immigrati nei paesi d’origine. 
Ponendo al centro dei vari interventi il tema della crescente presenza di migranti sul 
territorio, il Programma triennale 2009-2011 per l’integrazione sociale dei cittadini 
stranieri identifica specifiche linee strategiche d’indirizzo, quali l’alfabetizzazione, la 
mediazione e l’antidiscriminazione, e, tra le politiche di settore, individua anche quella 
della cooperazione internazionale, centrata sul dialogo e sulla collaborazione con i paesi 
terzi, sia nel campo delle migrazioni che in aree collegate come il lavoro, le politiche 
sociali, la formazione e l’educazione, al fine di assicurare che le migrazioni possano 
produrre vantaggi per entrambi i paesi, quello di origine e quello di destinazione. Di 
conseguenza, tali attività dovranno essere collegate con le politiche di cooperazione 
promosse dalla Regione Emilia Romagna e complementari a quelle previste dalla stessa, 
in materia di integrazione dei cittadini stranieri. Il fatto che all’interno della 
programmazione delle politiche migratorie si faccia riferimento al tema della 
cooperazione internazionale mostra come la Regione Emilia-Romagna riconosca 
l’importanza dell’interconnessione tra queste due tematiche. Infatti, anche in materia di 
cooperazione uno dei cardini della normativa regionale e dei relativi piani di attuazione 
è quello dell’integrazione e della coerenza delle politiche aventi una dimensione 
internazionale. A tale proposito, nel triennio 2006-2008 è stata varato il primo Piano 
Triennale sulle attività di rilievo internazionale della Regione Emilia Romagna con lo 
scopo di rafforzare, attraverso sinergie pluri-settoriali, l’azione di internazionalizzazione 
del sistema regionale favorendo un coordinamento ed una pianificazione delle attività. 
In questa ottica di interconnessione delle politiche e in considerazione 
dell’individuazione, nella legge regionale n. 12 del 2002 in materia di cooperazione con 
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i paesi in via di sviluppo, delle comunità dei migranti come uno dei soggetti della 
cooperazione internazionale, la Regione Emilia-Romagna intende sostenere, in coerenza 
con quanto indicato con il Programma Triennale 2006-2008 e il successivo Programma 
2009-2011 per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri, iniziative volte a:  
 
- promuovere interventi in grado di rafforzare il contributo della diaspora e delle 
associazioni di immigrati per lo sviluppo dei paesi di origine;  
- accompagnare i flussi circolari di migranti qualificati, migliorandone la loro capacità 
di trasferire know-how, competenze, tecnologie;  
- favorire lo scambio di saperi, talenti ed alte professionalità;  
- sostenere la mobilità di quelle specifiche competenze che possono avere grande 
impatto nello sviluppo del paese di origine;  
- supportare il ritorno dei migranti stagionali o temporanei nell’ottica di una effettiva 
circolarità dei migranti;  
- sostenere i ritorni volontari ed il reintegro. 
 
Anche nel Documento d’indirizzo programmatico per il triennio 2009-2011 per la 
cooperazione con i paesi in via di sviluppo, è interessante notare come l’integrazione fra 
migrazione e politiche di cooperazione sia uno degli obiettivi che la Regione si 
prefigge: “favorire la realizzazione di interventi finalizzati a implementare processi di 
co-sviluppo, che vedano il coinvolgimento di migranti sul territorio regionale”213.  
Per favorire il coordinamento di tutti i soggetti protagonisti della cooperazione, delle 
diverse aree geografiche, per coordinare e facilitare il reperimento delle risorse 
finanziare e per coordinare la partecipazione ai programmi di cooperazione promossi a 
livello nazionale, comunitario e internazionale, la legge regionale n. 12 del 2002, 
all’articolo 12, prevede la creazione di Tavoli Paese. Questi rappresentano riunioni di 
coordinamento di tutti i soggetti della cooperazione decentrata emiliano-romagnola (enti 
locali, associazioni e ONG presenti sul territorio regionale), finalizzate allo scambio di 
informazioni sulle attività in corso ed in progetto, al confronto di esperienze che, dove 
possibile, cercano di definire un eventuale programma-Paese. Tale strumento consente, 
da un lato, di fare emergere sovrapposizioni e complementarietà tra le attività promosse 
                                                 
213
Regione Emilia Romagna, “Documento d’indirizzo programmatico per il triennio 2009-2011 per la 
cooperazione con i paesi in via di sviluppo, in attuazione dell’articolo 10 della L.R. 24 giugno 2002, n. 
12”, 25 febbraio 2009  
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dai singoli soggetti, dall’altro, di avviare un processo di progettualità condivise nel 
rispetto delle specifiche competenze. I Tavoli sono stati attivati solo nell’ambito della 
cooperazione con alcuni paesi (Bielorussia, Brasile, Marocco, Monzambico, Palestina, 
Saharawi e Senegal) scelti sulla base dell’elevato numero di soggetti e di interventi 
attivati in quell’area e della rilevanza strategica di tali paese per le priorità della Regione 
Emilia-Romagna.  
Nelle linee programmatiche di cooperazione 2009-2011 si evidenzia come il 
coinvolgimento delle comunità di immigrati, presenti sul territorio regionale, debba 
essere favorito per promuovere iniziative per lo sviluppo dei Paesi da cui provengono. 
Ciò nonostante, l’unico tavolo in cui è presente un’elevata partecipazione di immigrati 
ed una forte collaborazione con questi, è il Tavolo-Senegal. Tra i settori prioritari 
d’intervento, per il Senegal sono previsti: 
 
- agricoltura: formazione dei produttori, miglioramento qualitativo e quantitativo delle 
produzioni, adozione di tecniche produttive eco-sostenibili, incremento dell’utilizzo di 
tecniche irrigue a basso consumo di acqua, sviluppo del settore e creazione di reti 
commerciali; 
- sanità: facilitazione dell’accesso ai servizi sanitari di base, tutela della salute materna e 
della salute della riproduzione, prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili, 
della malaria e della tubercolosi;  
- educazione: prevenzione all’abbandono scolastico, appoggio all’uguaglianza 
nell’educazione, formazione professionale e educazione alternativa. 
 
 
4.5.2. Quadro progettuale 
 
 
Nell’ambito del programma europeo Interreg III B CADSES214 2000-2006, tra il 2006 e 
il 2008, è stato attivato il progetto Migravalue con l’obiettivo di valorizzare il capitale 
finanziario e umano degli immigrati, al fine di promuovere lo sviluppo economico e 
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Il programma Interreg III B CADSES è un' iniziativa dell'Unione Europea che ha lo scopo di 
promuovere progetti di collaborazione internazionale tra soggetti appartenenti ad un area geografica 
molto ampia che si estende dall’Europa centrale ai paesi danubiani e balcanici fino all’Adriatico. Lo 
scopo prioritario del Programma è quello di favorire lo sviluppo armonioso ed equilibrato del territorio 




sociale della loro comunità d’origine. Il progetto, capofilato da Veneto Lavoro, vedeva 
la collaborazione con partner UE (Bulgaria, Grecia, Romania, Slovacchia, Ungheria e 
Polonia) e con l'Albania, ed proprio con quest’ultimo paese che l’Emilia-Romagna ha 
indirizzato la propria attività per l’utilizzo delle rimesse dei migranti nell’ambito di 
iniziative sociali nel paese d’origine.  
Nel 2007, il Comune di Parma, in collaborazione con l’associazione GUI GI 
(Associazione Senegalesi di Parma e Provincia), ha attivato il progetto Sulle strade di 
Pikine. Tale iniziativa ha avuto l’obiettivo di attivare, nel Comune di Pikine, in Senegal, 
un centro di prevenzione e cura dell’AIDS con complementare attività di pronto 
intervento sanitario. Determinante, per la buon riuscita del progetto, è stata la creazione 
di un centro di Assistenza Pubblica, con volontari e ambulanze, e di una Unità Medica, 
composta da infermieri, medici generali e consulenti specialistici, e l’attivazione di un 
numero telefonico di emergenza. Grazie al successo riscosso dal progetto a Pikine, le 
città limitrofe hanno richiesto maggiori informazioni sull’iniziativa e,quindi, di poterla 
ripetere sul loro territorio. Per questo motivo, nel 2008, è stato proposto un nuovo 
progetto, cHiama I Volontari, che prevedeva corsi di formazioni per formatori al fine di 
poter ampliare il numero di volontari del Centro di Assistenza Pubblica di Pikine, 
garantendo così continuità e sostenibilità al progetto anche su territori limitrofi. 
Il progetto Sulle strade dell’arcobaleno: da Pikine a Khombole del 2009 può essere 
ancora considerato un proseguo e un rafforzamento delle precedenti iniziative: infatti 
prevede la creazione di una nuova postazione di pronto intervento sanitario e la 
formazioni di altri volontari, nella maggior parte donne, oltre alla sperimentazione 
dell’iniziative nei distretti rurali di Khombole. 
Senitalia invece, è un progetto voluto, nel 2007, dall’Associazione socio-culturale 
senegalese Yakkar che aveva come obiettivo principale quello di migliorare le 
condizioni di commercializzazione dei prodotti agroalimentari, di migliorare i redditi 
delle cooperative femminili e di promuovere gli investimenti degli immigrati. Tutto ciò 
con lo scopo di creare una rete transnazionale di commercio di prodotti senegalesi nei 
luoghi della diaspora, che possa diventare un modello riproducibile in altre zone del 
Senegal e in altri settori economici. 
Sempre l’Associazione Yakkar ha avviato nell’aprile del 2008 un progetto, Donne di 
Pire in movimento, riguardante vari settori e rivolto in particolar modo alle donne: si 
passa da attività di prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili ad attività 
legate alla formazione manageriale nel campo avicolo. 
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Per concludere la breve rendicontazione dei progetti co-finanziati dalla Regione Emilia 
Romagna, è interessante citare un recente progetto del 2010 promosso dall’associazione 
GUY GI: Terre e salute: interventi di prevenzione dell’esodo rurale nei villaggi del 
Senegal con una mediazione al femminile. Tale progetto vuole perseguire sinergie tra 
l'agricoltura e i servizi di salute in due realtà rurali della regione senegalese di Thies.  
Sarà potenziata la produttività agricola per generare lavoro e reddito  e, nelle scuole e 
tra la popolazione, saranno attivati corsi di educazione alla salute. Il miglioramento 
sanitario e l’incremento di redditività consentiranno di migliorare le condizioni di vita 
nell’area rurale contrastando il fenomeno di esodo verso contesti urbani già in difficoltà, 
prevenendo così tensione sociale. Nell’intervento verranno impiegate donne che si 
occuperanno in prima persona delle questioni delle imprese agricole e della trasparenza 
della locazione terriera. In Emilia Romagna, saranno, invece, attivati percorsi di 
formazione per trasferire ai migranti le competenze utili agli interventi sulle politiche di 
sviluppo in Senegal ed organizzati eventi per consolidare ponti tra comunità migranti e 
popolazione del paese di origine. 
 
 
4.6. LA REGIONE PUGLIA 
 
 
4.6.1. Quadro normativo 
 
 
La normativa riguardante la cooperazione allo sviluppo della Regione Puglia risale al 
2003 (legge regionale del 25 agosto 2003, n. 20, Partenariato per la cooperazione). Tale 
normativa riconosce le comunità locali come i reali destinatari degli interventi di 
partenariato internazionale e favorisce il rafforzarsi della cultura del partenariato fra 
comunità e istituzioni, in particolare quelle transfrontaliere. La Regione, nel rispetto 
della legislazione nazionale, europea e internazionale, può svolgere tre tipologie di 
attività che riguardano: il partenariato fra comunità locali (art. 3, l.r. 20/2003), la 
cooperazione internazionale (art. 4, l.r. 20/2003) e la cultura dei diritti umani  (art. 5, l.r. 
20/2003).  
Le attività sono definite da un piano triennale realizzato attraverso un programma 
annuale di attuazione che contiene le indicazioni delle priorità geografiche e  delle 
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tematiche di intervento, i criteri da adottare e le procedure da seguire per l’attuazione 
degli interventi con i relativi criteri di valutazione e le iniziative da attuare con la 
relativa ripartizione delle risorse (art. 6 e art. 7, l.r. 20/2003). Il Programma annuale 
2011, in continuità con i programmi precedenti, conferma l’area balcanica, in 
particolare l’Albania,  come area geografica prioritaria per gli interventi e si colloca nel 
contesto di un pieno utilizzo degli strumenti europei di cooperazione esterna, ENPI e 
IPA. Inoltre, congiuntamente ai Governi dei Paesi dell’area adriatica, la Regione Puglia 
sta promuovendo azioni finalizzate a dare vita ad un vero e proprio spazio di 
cooperazione stabile transfrontaliera la Euroregione Adriatica. 
La cooperazione internazionale pugliese con i Paesi in via di sviluppo prevede iniziative 
finalizzate a promuovere lo sviluppo umano sostenibile, il rispetto dei diritti 
fondamentali della persona e dei soggetti svantaggiati, mediante azioni in favore di 
popolazioni e territori che si trovano in un clima di conflitto o di estrema povertà (art. 4, 
l.r. 20/2003). Fra gli interventi che la Regione può attuare in quest’ambito, uno in 
particolare riguarda “il sostegno a istituzioni locali, l’aggiornamento professionale, 
amministrativo e manageriale, la promozione sociale dei cittadini dei paesi interessati, 
in coordinamento con altre attività regionali in tema di servizi sociali e di formazione e 
lavoro, anche al fine di favorire il rientro di cittadini immigrati in Puglia nei propri paesi 
d’origine”215. Fra i soggetti promotori delle attività di cooperazione la legge regionale 
prevede, fra gli altri, le associazioni iscritte agli albi regionali. Sono proprio queste che  
risultano interessanti ai fini dello studio: infatti, nonostante non vi sia un esplicito 
riferimento al co-sviluppo, la legge regionale n. 26 del 2000 in ambito di 
immigrazione
216
 prevede, per le associazioni di immigrati, la possibilità di iscrizione 
all’Albo regionale delle Associazioni degli immigrati extracomunitari, da cui la 
possibilità per queste associazioni di partecipare alle attività di cooperazione 
internazionale regionale, a cui fa proprio riferimento la legge regionale 25/2003. 
Di più recente promulgazione è la legge regionale n. 32 del 4 dicembre 2009 (Norme 
per l’accoglienza, la convivenza civile e l’integrazione degli immigrati in Puglia) che 
torna a garantire la tutela dei diritti dei cittadini immigrati presenti sul territorio 
regionale, attivandosi per l’effettiva realizzazione  dell’uguaglianza formale e 
sostanziale di tutte le persone e ribadendo alcuni punti sostanziali già previsti nelle leggi 
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LEGGE REGIONALE 25 agosto 2003, n. 20, “Partenariato per la cooperazione”, art. 4, comma 3, 
lettera d)  
216
LEGGE REGIONALE 15 dicembre 2000, n. 26, “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in 
materia di immigrazione extracomunitaria”  
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regionali 26/2000 e 25/2003 come la promozione di interventi volti ad assicurare 
condizioni favorevoli per donne e minori immigrati, l’agevolazione di progetti per il 
rientro nei paesi di origine, e il sostegno e la tutela dell’associazionismo degli 
immigrati. Questa legge propone come elemento innovativo la promozione di iniziative 
di cooperazione internazionale e decentrata rivolte a migliorare le condizioni di vita 
delle persone nei paesi di provenienza insieme alla crescita dell’efficacia delle politiche 




4.6.2. Quadro progettuale 
 
 
4.6.2.1. Programma Interreg III A Italia-Albania 2000-2006 
 
 
Il programma Interreg Italia-Albania è stato avviato nel 1994 con il programma Interreg 
II A Italia-Albania 1994-1999 con lo scopo di rafforzare le relazioni di partenariato, 
pubbliche e private, fra soggetti italiani e albanesi.  
La Regione Puglia (in particolare le tre province di Bari, Brindisi e Lecce) e l’Albania 
sono i soli territori ammessi dal piano degli interventi. Questa prima fase del 
programma ha rappresentato un’occasione importante di conoscenza reciproca fra i 
territori ed ha posto le basi per la costruzione di uno spazio comune di sicurezza, 
stabilità e prosperità fra le due aree transfrontaliere. Nonostante ciò,  si sono presentate 
numerose difficoltà a causa dell’insufficiente attivazione di un programma di 
partenariato e di problemi di carattere organizzativo. Questo perché, a causa della 
difficile situazione albanese durante la guerra civile del 1996-1997, che ha portato ad un 
aumento del flusso migratorio verso la Puglia, numerose risorse sono state destinate 
dalla Regione verso politiche di controllo e sicurezza delle frontiere tralasciando gli 
aspetti legati alla cooperazione fra i due paesi. Nel programma stesso, attraverso 
iniziative socio-culturali, è stata promossa una campagna per una migliore l’immagine 




La seconda fase del programma Interreg Italia-Albania
217
 ha cercato di mantenere la 
continuità dell’azione comunitaria in materia di cooperazione transfrontaliere avviata 
con la precedente programmazione. 
A fronte di ciò, il programma di iniziativa comunitaria Interreg III A Italia-Albania 
2000-2006 si è posto l’obiettivo di rafforzare il partenariato europeo con l’Albania: 
sostenendo il sistema della cooperazione transfrontaliera nei settori delle infrastrutture 
di trasporto, di comunicazione e della sicurezza; sviluppando la cooperazione per la 
valorizzazione, la tutela e il miglioramento delle condizioni ambientali e la 
qualificazione del sistema socio-sanitario; rafforzando e qualificando il sistema della 
cooperazione transfrontaliera tra i due paesi nei settori produttivi, del turismo e della 
cultura; potenziando e qualificando la cooperazione nella salvaguardia e valorizzazione 
dei beni culturali; ed infine, potenziando la cooperazione istituzionale. 
L’obiettivo di Interreg III A Italia-Albania è stato quello di promuovere uno sviluppo 
armonioso ed equilibrato delle aree transfrontaliere attraverso un confronto continuo fra 
i territori, che ponesse le comunità locali come gli autentici destinatari dei servizi 
erogati dalle rispettive amministrazioni locali e centrali. 
I partenariati, tenendo conto degli accordi nazionali e regionali fra i due territori, hanno 
direttamente coinvolto le Autorità albanesi in un processo di condivisione dei percorsi 
operativi, superando la dimensione tradizionale della cooperazione internazionale e 
quindi permettendo forme di partenariato più avanzate che coinvolgessero anche 
strutture pubbliche, operatori privati ed operatori del Terzo settore. 
La realizzazione degli obiettivi del programma è stata articolata in cinque assi prioritari 
di intervento: 
 
- Asse 1: Trasporti, Comunicazioni e Sicurezza 
- Asse 2: Ambiente e Sanità 
- Asse 3: Sviluppo economico e occupazione 
- Asse 4: Turismo, Beni Culturali e Cooperazione istituzionale 
- Asse 5: Assistenza tecnica e gestione del Programma 
 
Nell’ambito del primo asse, è trattato il problema dell’immigrazione albanese in Puglia 
e, in particolare, sono messi in evidenza le principali linee di intervento riguardanti il 
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Regione Puglia, “Interreg III A Italia-Albania. Comunicazione della Commissione agli Stati membri 
del 28 aprile 2000”, marzo 2002 
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rafforzamento delle condizioni di sicurezza degli immigrati con l’idea di accompagnarli 
nell’inserimento sociale e lavorativo al fine di contrastare il fenomeno di esclusione e 
segregazione sociale, che interessa maggiormente le donne immigrate o immigrate di 
ritorno.  
Nel 2003, la Commissione Europea ha aperto una nuova sfida nelle relazioni fra Puglia 
e Albania proponendo un percorso per migliorare la politica comunitaria verso i nuovi 
confini esterni, a seguito dell’ampliamento dell’Unione Europea, attraverso un 
incremento considerevole nelle attività di cooperazione con l’area balcanica ed il 
Mediterraneo
218
. Proprio in tale contesto, dal 2004 al 2006, il programma Interreg Italia-
Albania si è trasformato nel Nuovo Programma di Prossimità in grado di “proporre 
nuove soluzioni ai problemi esistenti attraverso l’attuazione dei progetti congiunti di 
cooperazione transfrontaliera”219. Questo nuovo programma è il frutto dell’integrazione 
fra il programma Interreg e il programma CARDS (Assistenza comunitaria per la 
ricostruzione, lo sviluppo e la stabilizzazione), creato per garantire una maggiore 
efficacia operativa degli interventi, per consentire l’allocazione di risorse finanziarie 
comunitarie anche sul territorio albanese, per assicurare un impatto equilibrato degli 
interventi sui territori transfrontalieri e la partecipazione attiva delle Autorità albanesi 
negli organismi decisionali per la gestione del programma.  
Con il programma Interreg III A Italia-Albania, la Regione Puglia ha cofinanziato 
diversi progetti che coinvolgono migranti: C.A.I.A, SHTEPI, INTE.G.R.A.zione, 
RE.LO.S.A.I, F.A.M.A., Handled with Care, The Banking Bridge. 
Il progetto C.A.I.A. (Centro Antiviolenza Italo-Albanese) si è posto l’obiettivo generale 
di promuovere la cultura dell’inviolabilità dei corpi e dei diritti delle donne all’interno 
di un modello di riferimento di accoglienza con presa in carico delle vittime, 
potenziando azioni di tutela e di rientro assistito delle donne vittime di tratta. In 
particolare, è stato costruito un centro antiviolenza e di accoglienza italo-albanese per 
donne, provenienti dall’Albania o in transito in Albania, vittime di violenza e tratta a 
scopo di sfruttamento sessuale e/o lavorativo.  
Nella stessa direzione si è mosso il progetto SHTEPI (Consolidamento del sistema di 
accoglienza di persone vittime di tratta) che si è posto l’obiettivo di rafforzare le 
politiche d’impatto territoriale all’interno delle aree interessate dal fenomeno migratorio 
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Commissione Europea,  “Preparare il terreno per un nuovo strumento di prossimità”, COM (2003) 
393 definitivo, Bruxelles, luglio 2003  
219
DOCUP, “Nuovo Programma di Prossimità INTERREG/CARDS III A NPP 2000/2006 
ITALIA/ALBANIA”, Rev.05, aprile 2006, p. 9  
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e della tratta, con lo scopo di contrastare il traffico di donne e minori, a livello locale 
con risonanza regionale e nazionale, all’interno degli Stati europei coinvolti nel 
progetto. Tutto ciò è stato attuato attraverso la realizzazione di attività socio-culturali, di 
azioni per l’apprendimento della lingua italiana e di percorsi connessi all’inserimento 
lavorativo in Albania e in Italia di operatori albanesi e italiani del sociale, pubblico e 
privato. Inoltre, presso il Comune di Corato, una struttura è stata destinata 
all’accoglienza delle donne vittime di tratta e di violenza, mentre seminari ad hoc sono 
stati realizzati in Italia e Albania, collegando prassi di accoglienza e sostenibilità delle 
pratiche di inserimento delle vittime. 
I progetti INTE.G.R.A.zione, RE.LO.S.A.I, F.A.M.A. sono invece azioni di formazione, 
di accompagnamento e di inserimento sociale e lavorativo, con particolare riferimento a 
donne sole, a donne con minori e a minori, che intendono promuovere e realizzare 
progetti integrati di accoglienza, socializzazione, competenza linguistica e di 
formazione per l’inserimento professionale e lavorativo degli immigrati. I tre progetti 
hanno previsto interventi di orientamento lavorativo e formazione per favorire 
l’inserimento e l’integrazione lavorativa e sociale degli immigrati albanesi.  
INTE.G.R.A.zione (INTErventi di inteGrazione, foRmazione e Accompagnamento dei 
cittadini stranieri) affianca percorsi di orientamento lavorativo e formazione ad azioni di 
accompagnamento mirati a fornire strumenti orientativi per l'inserimento lavorativo per 
favorire l’integrazione socio-culturale e lavorativa dei cittadini stranieri. Grazie alla 
pianificazione, da parte di una rete multi-disciplinare (organizzazioni di immigrati e del 
terzo settore, mondo del lavoro e della società civile), delle azioni di integrazione 
linguistica, culturale e lavorativa degli immigrati, sono stati incrementati i servizi 
territoriali di seconda accoglienza e opportunità di socializzazione, per un’efficace 
sensibilizzazione del sistema locale. 
Il progetto RE.LO.S.A.I (REte LOcale per il Sostegno all’Autoimprenditorialià degli 
Immigrati) ha previsto il sostegno allo sviluppo d’impresa straniera, per lo sviluppo nel 
settore dell’economia sociale, dei servizi connessi alla fruizione dei beni ambientali e 
culturali, dei servizi di promozione turistica e di valorizzazione del territorio, attraverso 
percorsi integrati di formazione, consulenza e assistenza.  
F.A.M.A. (Formazione degli Albanesi in Mestieri Antichi) ha avuto lo scopo di 
facilitare l’inclusione sociale di quindici immigrati albanesi, residenti nella provincia di 
Lecce e impegnati nel settore edile, attraverso un percorso orientato al rafforzamento di 
competenze professionali ormai rare. 
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Infine, gli altri due progetti finanziati con il programma Interreg III A Italia-Albania, 
Handled with Care e The Banking Bridge, hanno avuto come obiettivo principale quello 
di migliorare l’accesso ai servizi finanziari per gli immigrati albanesi in Italia e per le 
loro famiglie in Albania, inclusi quelli per l’invio delle rimesse che hanno coinvolto 
istituti bancari pugliesi ed albanesi ed istituzioni di microfinanza operanti in Albania. 
Handled with Care è un progetto di educazione finanziaria, con l’intento di agevolare lo 
sviluppo di prodotti integrati finanziari e microfinanziari adeguati alle esigenze della 
popolazione albanese residente in Puglia (province di Bari, Brindisi e Lecce). Tutto 
questo grazie all’identificazione di un pacchetto di servizi, dove il servizio principale è 
il trasferimento delle rimesse tra l’Italia e i nuclei parentali d’origine. 
The Banking Bridge si è proposto di facilitare l’accesso al sistema bancario degli 
immigrati albanesi in Puglia, creando un ponte tra i due sistemi bancari: l’Intercultural 
Financial Service Center Tirana-Bari. Lo svolgimento è avvenuto grazie a corsi di 
formazione e informazione per immigrati e operatori del sistema bancario sulle 
tematiche del migrant banking ed ha compreso lo sviluppo di iniziative di garanzia al 
microcredito e mirate al migrant banking, come la creazione di un sito web per 
migliorare i rapporti tra le banche pugliesi e la clientela albanese, sulla base della reale 
domanda dei migranti albanesi.  
 
 
4.6.2.2.  Programma Interreg III B Archimed 2000-2006 
 
 
Il programma Interreg III B Archimed 2000-2006
220
 costituisce la continuazione del 
programma pilota di partenariato fra Grecia e Italia (Basilicata, Calabria, Puglia e 
Sicilia), implementato tra il 1997 e il 1999, che ha interessato una vasta area del bacino 
mediterraneo, suddivisibile in due sub-aree geografiche: stati membri dell’Unione 
Europea (Grecia, Malta, Cipro e cinque Regioni italiane) e paesi terzi (Turchia, Libano, 
Siria, Israele, Giordania, Egitto e Autorità Palestinese). 
L’obiettivo generale del programma è quello di migliorare l’integrazione dell’area Sud-
est del Mediterraneo e si articola in tre obiettivi strategici: 
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- Asse I: pianificazione territoriale a livello transnazionale al fine di promuovere lo 
sviluppo policentrico e sostenibile; 
- Asse II: migliore accesso ai trasporti, alle reti energetiche europee e alla società 
dell’informazione; 
- Asse III: promozione e conservazione del patrimonio naturale, culturale ed ambientale. 
 
Nell’ambito del primo asse, in particolar modo nella misura riguardante l’elaborazione 
di direttrici di sviluppo territoriale per l’area transnazionale, è previsto un monitoraggio 
dello sviluppo della forza lavoro principalmente per garantire la gestione 
dell’immigrazione, a livello locale e urbano, e sostenere politiche per l’inclusione 
sociale degli immigrati legali contrastando l’immigrazione clandestina221. 
Proprio in tale Programma è inserito il progetto PEOPLES-Nuove relazioni tra i popoli 
nel Mediterraneo orientale. Il progetto con durata di 19 mesi, è stato co-finanziato dalla 
Regione Puglia ed ha previsto la creazione di una rete permanente di Osservatori locali 
sulle politiche di pubblic governance dei processi migratori del Mediterraneo Orientale. 
In particolare è stata rivolta l’attenzione ai percorsi di integrazione dei migranti, sia nel 
mercato del lavoro che nella società di accoglienza, partendo dalle esperienze di alcuni 






4.6.2.3. Progetti finanziati dai fondi regionali della l.r. n. 20/2003 
 
 
Alcuni progetti che prevedono il coinvolgimento della popolazione immigrata in Puglia 
sono stati finanziati dai fondi concessi, nell’ambito della legge regionale n. 20 del 2003, 
dal programma annuale per l’anno 2006 del Piano Triennale 2004-2006. Tali progetti 
sono legati a percorsi di dialogo culturale  e capacity building. 
Il progetto Laboratorio di cittadinanza è stato promosso dal Consorzio Consulting ed è 
stato teso a favorire la partecipazione degli immigrati albanesi alla vita collettiva e alla 
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Ibidem  
222Per maggiori informazioni sui principali risultati dell’analisi dei processi e delle problematiche di 
integrazione dei cittadini migranti in Campania, Sicilia e Puglia: COOP. DEDALUS (a cura di), 
“Caratteristiche dei flussi migratori, profilo dei migranti e delle misure di integrazione nelle Regioni 
Campania, Puglia, Sicilia”, Rapporto di sintesi, 2008. 
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diffusione della cultura dell’incontro e del dialogo, in una prospettiva interculturale, 
promovendo il partenariato tra comunità locali transfrontaliere per sostenere processi di 
sviluppo culturale, sociale ed economico.  
Il progetto Mai più da clandestini è rivolto a promuovere politiche di migrazione legale 
attraverso un approccio integrato alla gestione dei flussi migratori proveniente dal 
Marocco. L’obiettivo principale è stato quello di promuovere prospettive di migrazione 
responsabile, favorendo la diffusione di servizi giuridici a sostegno dell’emigrazione 
legale e promuovendo lo spirito d’iniziativa e d’intraprendenza dei giovani come 
alternativa all’emigrazione clandestina. 
Il progetto I colori del mondo, realizzato in collaborazione con Information & 
Communication Sma, ha coinvolto numerose scuole medie statali pugliesi con 
l’obiettivo di promuovere la conoscenza dei diritti umani e della cultura della pace 
grazie alla valorizzazione delle esperienze di soggetti immigrati. 
Infine, è opportuno citare un nuovo progetto, che sarà attivato a breve, denominato 
GOAL (Granting Opportunities for Active Learning), co-finanziato dall’Unione 
Europea nell’ambito del programma Europe for Citizens223, capofilato da ALDA224 
(Associazione delle Agenzie di Democrazia Locale) in partnership con Albania, 
Bulgaria, Grecia, Romania e Macedonia. Il progetto GOAL ha l’obiettivo di 
sensibilizzare i cittadini europei sul tema dell’immigrazione quale opportunità per 






Dall’analisi del quadro normativo, in materia di cooperazione allo sviluppo, e del 
quadro progettuale relativo è possibile effettuare una schematizzazione comparativa 
delle cinque Regioni esaminate, da cui trarre alcune conclusioni generali. 
Di seguito la schematizzazione della mappatura effettuata: 
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Il programma Europa per i cittadini 2007-2013 è stato istituito dal Parlamento europeo e dal Consiglio 
con decisione 1904/2006/CE del 12 dicembre 2006, allo scopo di promuovere la partecipazione dei 
cittadini e delle organizzazioni della società civile al processo di integrazione europea.  
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L'ALDA, organizzazione non governativa, si propone di far funzionare la rete delle autorità locali e 
regionali lavorando, in particolare nell’area balcanica, per la promozione dei temi della cittadinanza 
attiva, della democrazia partecipata e della stabilità anche attraverso la diffusione di buone pratiche di 








Tab. 4.1 – Mappatura del quadro normativo e progettuale con relativo ruolo dei 










PIEMONTE L.R. 67/1995, Interventi 
regionali per la promozione 
di una cultura ed 
educazione di pace per la 
cooperazione e la 
solidarietà internazionale, 






L.R. 64/1989, Interventi 
regionali a favore degli 
immigrati extra-comunitari 
residenti in Piemonte 
S u  7  p r o g e t t i  a n a l i z z a t i :  
 
 n°2 progetti di formazione 
    professionale 
 
 n°1 progetto di sviluppo  
    comunitario e valorizzazione 
    delle rimesse  
 
 n°1 progetto di sviluppo  
    comunitario 
 
 n°3 progetti di sviluppo  
     comunitario e formazione 
     professionale 
 
Su  7  p ro ge t t i  an a l i zz a t i :   
 
 n°3 progetti di coinvolgimento  
    attivo dei migranti 
 
 n°4 progetti di coinvolgimento 




L.R. 19/2000, Interventi per 
la promozione, a livello 
regionale e locale, delle 
attività di cooperazione allo 






L.R. 5/2005, Norme per 
l’accoglienza e 
l’integrazione sociale delle 
cittadine e dei cittadini 
stranieri immigrati 
(abrogata) 
S u  1 1  p r o g e t t i  a n a l i z z a t i : 
 
 n°8 progetti di sviluppo 
   comunitario e  formazione  
   professionale 
 
 n°1 progetto di sviluppo  
comunitario e valorizzazione 
delle rimesse 
 
 n°2 progetti di sviluppo  
comunitario 
Su 11 progett i  analizzati :   
 
 n°9 progetti di coinvolgimento  
attivo dei migranti 
 
 n°2 progetti di coinvolgimento  
passivo dei migranti 
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Per la Regione Friuli Venezia Giulia è stata considerata la normativa sull’integrazione degli immigrati 





L.R. 12/2002, Interventi 
regionali per la 
cooperazione con i paesi in 
via di sviluppo e i paesi in 
via di transizione, la 
solidarietà internazionale e 
la promozione di una 
cultura di pace testo 
coordinato con le modifiche 
apportate da: l.r. 24 marzo 
2004 n. 6 
 
 
L.R. 24/2004, Norme per 
l'integrazione sociale dei 
cittadini stranieri immigrati 
modifiche alle leggi 
regionali 21 febbraio 1990, 
n. 14 e 12 marzo 2003, n. 2 
S u  7  p r o g e t t i  a n a l i z z a t i :  
 
 n°5 progetti di sviluppo  
    comunitario e formazione  
    professionale 
 
 n°1 progetto di valorizzazione  
    delle rimesse 
 
 n°1 progetto di sviluppo 
   comunitario e valorizzazione  
   delle rimesse 
Su  7  p ro ge t t i  an a l i zz a t i :   
 
 n°6 progetti di coinvolgimento 
attivo dei migranti 
 
 n°1 progetti di coinvolgimento 
passivo dei migranti 
TOSCANA  L.R. 26/2009, Disciplina 
delle attività europee e di 




L.R. 29/2009, Norme per 
l'accoglienza, l'integrazione 
partecipe e la tutela dei 










         / 
 
La tendenza è quella della 
creazione di spazi di dialogo per 
favorire un coinvolgimento 
attivo dei migranti. 
PUGLIA L.R. 20/2003, Partenariato 




L.R. 32/2009, Norme per 
l’accoglienza, la convivenza 
civile e l’integrazione degli 
immigrati in Puglia 
S u  1 2  p r o g e t t i  a n a l i z z a t i : 
 
 n°2 progetti di rimpatri assistiti  
    di donne vittime di tratta 
 
 n°3 progetti di formazione  
    professionale 
 
 n°2 progetti di  valorizzazione 
    delle  rimesse 
 
 n°5 progetti di dialogo  
    interculturale e valorizzazione  
    delle esperienze dei migranti 
Su 12 progett i  analizzati :   
 
 n°12 progetti di  




Fra le cinque Regioni analizzate, quattro presentano normative sulla cooperazione e 
sulla migrazione varate nel primo decennio del 2000, mentre solo il Piemonte possiede 
una legislazione risalente al periodo fra la fine degli anni Ottanta e l’inizio dei Novanta. 
La più recente legiferazione non sembrerebbe, quindi, far prediligere una tipologia 
progettuale rispetto ad un’altra o un ruolo più o meno attivo dei migranti all’interno del 
circuito della cooperazione: infatti, la Regione Puglia, pur presentando una legge sulla 
cooperazione del 2003 e una legge sull’immigrazione del 2009, vede un ruolo più 
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passivo dei migranti nella realizzazione dei progetti, a differenza di Regioni con 
normative coeve, come l’Emilia Romagna e il Friuli Venezia Giulia, che, invece, 
prevedono o prevedevano, perlopiù, un ruolo attivo dei migranti nelle proprie iniziative. 
Ciò che sembrerebbe influenzare la tipologia dei progetti e il ruolo dei migranti nella 
relativa implementazione, è la presenza di Tavoli di incontro e di dialogo che 
coinvolgono tutti i soggetti della cooperazione ed in particolar modo le associazioni di 
migranti. Nella Regione Friuli Venezia Giulia e nella Regione Emilia Romagna, dove 
sono stati attivati Tavoli di concertazione al cui interno la partecipazione delle 
associazione dei migranti era ed è particolarmente elevata, hanno prevalso progetti che 
prevedevano la partecipazione attiva di migranti e delle loro associazioni nella 
progettazione e nell’implementazione dei progetti di co-sviluppo. I progetti proposti o 
co-finanziati dalle due Regioni prevedono perlopiù la formazione professionale dei 
migranti in una prospettiva di sviluppo comunitario. Questo presupporrebbe che ad un 
elevato tasso di integrazione e di partecipazione dei migranti nelle strutture dei paesi di 
destinazione, corrisponda un maggiore stimolo alle pratiche transnazionali in 
prospettiva di uno sviluppo dei paesi d’origine. Ma potrebbe essere vero anche il 
contrario: ad un elevato grado di pratiche transnazionali delle comunità di immigrati, 
potrebbe corrispondere una maggiore partecipazione alla vita sociale del paese 
ospitante. Infatti, ai progetti emiliano-romagnoli e friulani hanno preso parte senegalesi 
o, comunque, immigrati provenienti dall’Africa sub-sahariana che sono sicuramente fra 
le comunità più attive sul territorio italiano. A conferma di ciò è la Regione Puglia che, 
lavorando quasi esclusivamente con la comunità albanese residente sul territorio 
regionale, co-finanzia progetti che prevedono, invece, un ruolo passivo dei migranti. 
Infatti, la comunità albanese, pur essendo la più numerosa, sembra manifestare un minor 
attivismo nelle vita pubblica e sociale del paese di accoglienza, probabilmente per la 
scarsa propensione o volontà. 
La Regione Piemonte, con il suo approccio “integrato”, mostra una radicata percezione 
dell’importanza del coinvolgimento dei migranti nelle iniziative di cooperazione. I 
progetti analizzati prevedono un coinvolgimento dei migranti e delle loro associazioni 
che è in ugual misura passivo, con i migranti come semplici beneficiari del progetto, e 
attivo.  
Infine, la Regione Toscana, pur non avendo ancora avviato progetti significativi di co-
sviluppo, sembra aver intrapreso un approccio che prevede il dialogo con le associazioni 
di migranti e che tende a creare spazi per la partecipazione attiva di tutti gli attori della 
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cooperazione, fra cui le associazioni di migranti, al fine di programmare e implementare 






































Sulla base della riflessione teorica (capitolo 1, 2 e 3) e della rassegna sulle normative e 
sui progetti di co-sviluppo nelle politiche di cooperazione allo sviluppo delle cinque 
Regioni italiane analizzate (capitolo 4), è stato possibile produrre una riflessione sullo 
stato e sul modello della cooperazione decentrata italiana, per quanto riguarda la 
valorizzazione dei capitali umani, finanziari e sociali dei migranti ai fini dello sviluppo. 
In generale le leggi regionali sulla cooperazione internazionale insistono esclusivamente 
sull’aspetto, in qualche modo tradizionale, della facilitazione al rientro degli immigrati 
nel proprio paese d’origine, risultando sostanzialmente arretrate, alla luce della 
prospettiva internazionale che sostiene, piuttosto, un approccio integrato fra politiche 
migratorie e di cooperazione, con l’obiettivo di valorizzare i migranti come attori di 
sviluppo. Nonostante la sensibilità e gli sforzi di alcune amministrazioni rispetto 
all’importanza dell’integrazione e dell’accoglienza dei migranti e della questione 
migratoria nelle politiche di cooperazione, non vi sono ancora veri e propri programmi 
strutturati sul tema, se non deboli accenni rintracciabili nelle normative regionali e nelle 
relative linee di attuazione. 
Volendo fare una distinzione a livello territoriale è facilmente riscontrabile come l’idea 
dell’importanza dell’interconnessione tra migrazioni e sviluppo sia più radicata nelle 
Regioni del Centro-Nord, piuttosto che in quelle del Sud: infatti, nel Meridione, 
esistono persino territori, come la Campania e la Sicilia, che non possiedono ancora una 
normativa sulla cooperazione internazionale con i PVS, e la Puglia, che ha sostenuto e 
sostiene progetti che possono essere etichettati di co-sviluppo, non presenta tuttavia, né 
a livello normativo né a livello programmatico, un vero e proprio riferimento a tale 
orientamento; nei documenti di programmazione, la Regione Emilia Romagna presenta, 
invece, un esplicito riferimento al co-sviluppo e si pone l’obiettivo di facilitare 
iniziative di cooperazione con il coinvolgimento dei migranti presenti nel territorio 
regionale; di simile avviso è la Regione Piemonte che, avanzando un approccio 
integrato fra le politiche di rilevanza internazionale, propone iniziative volte alla 
formazione professionale degli immigrati, in vista di un eventuale ritorno volontario 
nella propria terra di origine, al fine di avviare un auto-sviluppo comunitario nella 
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stessa; la Regione Toscana, da sempre attiva nell’ambito della cooperazione 
internazionale, sta muovendo i primi passi verso un approccio di co-sviluppo, 
proponendo Laboratori, con partecipazione attiva, per la discussione e 
l’approfondimento di questa tematica, al fine di individuare una serie di 
raccomandazioni politiche per la stesura di un programma regionale; infine, il modello 
friulano del Tavolo Cooperazione e Migrazione, sebbene  abbandonato dall’attuale 
amministrazione, potrebbe diventare un’esperienza esemplare di come sia possibile 
favorire la partecipazione attiva degli immigrati nell’ottica di uno sviluppo locale dei 
paesi di provenienza. Infatti, la Regione Friuli Venezia Giulia è una tra le poche 
amministrazioni che si è mostrata consapevole del fatto che solo attraverso un dialogo 
costante e, in qualche modo, strutturato con tutti gli attori interessati, in particolar modo 
con le associazioni di migranti, sia possibile ideare azioni rispondenti ai problemi e alle 
esigenze reali dei paesi in via di sviluppo, terre di origine degli immigrati stessi.    
Dall’analisi dei progetti regionali di co-sviluppo è possibile osservare come questi 
rientrino nelle quattro categorie progettuali, già individuate precedentemente dal 
CeSPI
226
 e come ogni Regione prediliga particolari tipologie rispetto ad altre:  
 
- progetti di sviluppo comunitario, cioè tesi a valorizzare le competenze degli immigrati 
con lo scopo di attivare percorsi ed iniziative di sviluppo (sanitario, agricolo, educativo 
e imprenditoriale) delle comunità di origine: Regione Friuli Venezia Giulia, Regione 
Piemonte, Regione Emilia Romagna; 
- progetti per la valorizzazione delle rimesse attraverso l’utilizzo di queste ultime per 
l’attivazione di imprese o per la costruzione di infrastrutture a forte impatto sociale: 
Regione Puglia, Regione Piemonte, Regione Emilia Romagna, Regione Friuli Venezia 
Giulia; 
- progetti rivolti alla formazione professionale dei migranti in Italia, al fine di facilitare 
un rientro produttivo e volontario nel contesto di origine: Regione Puglia, Regione 
Piemonte; 
- progetti finalizzati al rientro assistito di donne vittime di tratta o di minori: Regione 
Puglia; 
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Nonostante gli sforzi di alcune realtà regionali è possibile individuare diversi limiti 
strutturali che interessano i progetti di co-sviluppo nella cooperazione decentrata 
italiana. Innanzitutto dall’analisi si evince come le esperienze siano isolate e come 
sussista un’eccessiva frammentazione dei progetti, molto probabilmente, per la 
mancanza di una cornice nazionale sulle politiche di co-sviluppo e, soprattutto, per i 
tagli finanziari, da parte dello Stato, che di anno in anno diventano sempre più 
consistenti, vanificando l’impegno di quelle amministrazioni locali che agiscono in tale 
direzione. Spesso, comunque, le limitazioni sono legate allo scarso attivismo delle 
associazioni di immigrati, probabilmente, per la mancanza di integrazione e la scarsa 
possibilità o voglia di partecipazione alla vita pubblica, oltre che all’inadeguata capacità 
delle istituzioni di coinvolgere gli stranieri residenti sul proprio territorio. È per questo 
motivo che, spesso, la partecipazione si limita a poche comunità: come quella albanese, 
con un’elevata rappresentanza in Italia, e quelle dell’Africa sub-sahariana, soprattutto 
Senegal, che presenta, probabilmente, caratteristiche comunitarie particolarmente 
collaborative.  
Alla luce dell’analisi svolta in questo lavoro, la situazione italiana sembra essere ben 
lontana da quella europea, mostrando una profonda crisi strutturale della cooperazione 
allo sviluppo. L’Unione Europea, infatti, ponendosi come obiettivo, entro la fine del 
2011, quello di proporre nuovi strumenti e nuove politiche di cooperazione 
internazionale indirizzate al co-sviluppo
227
, apre, a livello di cooperazione decentrata, 
nuove opportunità per il rafforzamento del rapporto con la diaspora che diventa, in 
questo modo, la priorità d’azione dell’Unione. In Italia, viceversa, non vi è ancora la 
sufficiente consapevolezza della validità del concetto di co-sviluppo che, in un mondo 
sempre più interdipendente e globalizzato, dove le pratiche positive transnazionali, 
l’interculturalità e la ricerca di forme di governance multi-attoriale e multi-livello, 
appare come lo strumento necessario per una convivenza più civile e dai benefici 
comuni. Un parziale cambiamento in tale direzione sarà possibile solo attraverso la 
convergenza tra l’europeizzazione delle politiche e il movimento dal basso dei diversi 
attori che, nonostante l’insufficiente risposta da parte delle istituzioni, richiedono forme 
di coordinamento per un salto di qualità, stimolando il dibattito pubblico nazionale e 
proponendo orientamenti innovativi. 
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Nome progetto: Sostegno alla promozione di impiego e creazione di impresa nella 
Provincia di Khouribga 
 
Tipologia progettuale: Formazione professionale e sviluppo comunitario 
 
Partnership di progetto: Ministero degli Affari Esteri, Regione Piemonte, Provincia di 
Torino, Provincia di Alessandria, Provincia di Khouribga, realizzato in partnership con 
l’Istituto per la Cooperazione allo Sviluppo di Alessandria (ICS), CNA (Confederazione 
Nazionale dell'Artigianato e della Piccola e Media Impresa) di Torino, AIMSI 
(Associazione di Imprenditori Marocchini per lo Sviluppo e gli Investimenti) 
 
Area di intervento: Marocco - Provincia di Khouribga 
 
Descrizione: Il progetto è stato attivato per l’annualità 2005-2006. Il progetto ha 
previsto il trasferimento di assistenza tecnica a cittadini imprenditori marocchini e/o 
italiani che volevano investire in attività produttive nella provincia marocchina di 
Khouribga. Nell’ambito di questo progetto, il CNA di Torino ha svolto attività di 
informazione e assistenza presso i propri associati interessati al progetto, organizzando 
in collaborazione con AIMSI, un seminario durante il quale sono state discusse le 
opportunità di investimento produttivo da parte di imprenditori immigrati nel proprio 
paese d’origine. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Progetto Keur Daba 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Provincia Verbano Cusio Ossola, Regione 
Piemonte, Associazione Dabafrica, Associazione LE FORMICHE, Associazione 
NONSOLOAIUTO, Cooperativa Caledoscopio, Ente Parchi e riserve naturali del lago 
maggiore, Comune di Masera, Comune di Verbania, Comunità Montana dello Strona e 
Basso Toce, Comune di Gravellona, Comune di Baceno, Istituto professionale per 
L’Agricoltura "Cavallini", Comunità Montana Antigorio Divedro Formazza; In 
Senegal: Communaute Rurale de Gandon, Associazione Dabafrica-Senegal    
    
Area di intervento: Senegal - villaggio di Ndiawdoune 
 
Descrizione: Il progetto è stato attivato nel 2006. Keur Daba si è proposto di migliorare 
la sicurezza alimentare delle popolazioni rurali del villaggio di Ndiawdoune attraverso 
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la crescita della capacità dei produttori locali, promuovendo maggiore attenzione anche 
alle problematiche ambientali e alla valorizzazione del ruolo delle donne e dei giovani. 
Keur Daba si è concentrato sui seguenti settori: la promozione delle attività di 
agricoltura (orticoltura e alberi da frutto) utilizzando un sistema denominato “impianto a 
goccia”; lo sviluppo dell’allevamento di animali da cortile appositamente ideato per 
stimolare l’imprenditorialità  delle donne; il rafforzamento dei gruppi di produttori nelle 
tecniche di organizzazione, programmazione, gestione interna e di commercializzazione 
dei prodotti e il sostegno alle attività di rimboschimento. L’azione s’inserisce in una 
strategia di promozione di un “distretto agricolo”, in cui attività generatrici di reddito di 
breve termine (produzione di verdura e allevamento, soprattutto avicolo) si integrano 
con attività produttive di medio periodo (alberi da frutta) e con iniziative a carattere 
ambientale (alberi frangivento e lotta alla desertificazione attraverso il 
rimboschimento). L’intervento si è proposto di mettere in moto l'economia del villaggio 
attraverso la creazione di un comprensorio agricolo che consentirà alla popolazione di 
disporre degli strumenti e delle tecniche per la coltivazione di frutta, verdura e cereali, 
rafforzando le attività agricole tradizionali in modo da garantire non soltanto 
l'autosufficienza alimentare, ma anche l'inserimento in un circuito stabile di 
commercializzazione locale. Per la realizzazione di tali attività si è agito cercando di 
trasferire le tecnologie e le competenze appropriate ed innovative. Il progetto è stato 
integrato da azioni di formazione per l'acquisizione di competenze al fine di 
incrementare le capacità di autogestione e auto-sviluppo, prestando particolare 
attenzione al rafforzamento del ruolo delle donne.  
 




Nome progetto: Appoggio alla creazione d’impresa femminile, Louga, Senegal 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Provincia di Torino, CISV - Comitato Impegno 
Servizio Volontariato (Torino), CNA Torino - Confederazione Nazionale 
dell'Artigianato e della PMI (Torino); in Senegal: Conseil Régional de Louga (Senegal) 
 
Area di intervento: Senegal – Regione di Louga 
 
Descrizione: Il progetto ha avuto come obiettivo il miglioramento delle condizioni 
socio-economiche della popolazione della regione di Louga attraverso le seguenti 
azioni: creazione di uno sportello per l’imprenditoria presso l’amministrazione 
regionale, sostegno formativo ed economico alle donne che intendono aprire un’impresa 
(microcredito), coinvolgimento dei migranti senegalesi e rafforzamento del legame con 
il proprio Paese.  Il corso, che ha avuto inizio il 31 gennaio 2007, si è articolato in 
incontri settimanali (con docenti CNA Torino) ed ha inteso fornire ai partecipanti 
conoscenze, competenze ed informazioni di utilità pratica sulla creazione d’impresa in 
Italia, offrendo un’analisi comparata sulla creazione della micro e piccola impresa in 
Senegal. L’intervento ha inteso fornire un sostegno concreto alle imprese gestite da 
donne a Louga in Senegal, attraverso iniziative di informazione, formazione, assistenza 
tecnica e finanziaria alla creazione di nuove attività imprenditoriali al femminile. Il 
progetto ha mirato anche a strutturare e rafforzare le relazioni d’impresa tra la comunità 
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senegalese di Torino e le zone di origine, stimolando flussi di trasferimento di 
esperienza e conoscenza imprenditoriale ed eventuali relazioni commerciali tra 
immigrati senegalesi operanti nel torinese e la realtà imprenditoriale di Louga.  
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Progetto Piemonte - Senegal: immigrazione e co-sviluppo 
 
Tipologia progettuale: Formazione per facilitare il co-sviluppo e formazione 
professionale 
 
Partnership di progetto: Regione Piemonte   
 
Area di intervento: Senegal 
 
Descrizione: L’obiettivo generale del progetto è stato quello di migliorare e 
moltiplicare le azioni di co-sviluppo in Senegal, e in particolare nella Regione di Louga, 
coinvolgendo la comunità dei senegalesi presenti in Piemonte. Nello specifico il 
progetto ha mirato a stimolare un processo di coordinamento e scambio effettivo tra le 
associazioni di senegalesi emigrati in Piemonte e le Collettività Locali piemontesi. 
Attraverso le attività pianificate si intendeva aumentare il numero di iniziative e progetti 
che prevedevano il coinvolgimento delle comunità senegalesi del Piemonte e migliorare 
l’accesso all’informazione da parte delle comunità senegalesi e degli altri attori 
implicati nella cooperazione Piemonte – Louga. Nel 2008 questo progetto è stato 
finanziato per il secondo anno. Le attività previste in questa seconda annualità 
comprendevano, oltre allo studio sul comportamento di rimessa qui presentato: la 
consulenza e l’accompagnamento delle comunità senegalesi del Piemonte per la 
predisposizione di micro-progetti di cooperazione e/o di microimprese; l’organizzazione 
di un seminario a Torino per la presentazione delle iniziative di cooperazione in ottica 
di co-sviluppo delle comunità senegalesi del Piemonte;  l’organizzazione di tre giornate 
di riflessione, tavole rotonde, di portata regionale in Piemonte per restituire i risultati del 
Forum di Louga (dicembre 2007) e definire i messaggi radio di sensibilizzazione da 
trasmettere in Senegal; l’organizzazione di una giornata di riflessione a Louga con gli 
attori impegnati nello sviluppo locale; la preparazione di emissioni radiofoniche di 
sensibilizzazione che saranno trasmesse in Senegal. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Un aquilone per Yenne 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario 
 
Partnership di progetto: in Italia: Comune di Oleggio, Regione Piemonte, CISV – 
Comunità Impegno Servizio Volontariato, Provincia di Novara - Assessorato Pari 
Opportunità, Consulta delle associazioni di Oleggio, ENAIP Oleggio, Istituto 
comprensivo Verjus, Direzione didattica Maraschi, Coordinamento provinciale Comuni 
e Associazioni per la Pace di Novara, CTNA – Comitato Territoriale Novarese Acqua, 
Comunità dei senegalesi residenti a Oleggio, CSV – Centro Servizi per il Volontariato, 
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ICORIP Coatings SpA, Color Box Center e altri privati; in Senegal: Associazione 
Dialaw Takkul, Comitato di sviluppo del villaggio di Nditakh/Association Paxam-kuy, 
Scuola elementare di Yenne Nditakh, Associazione dei genitori   
                     
Area di intervento: Senegal - Comunità rurale di Yenne 
 
Descrizione: L’amministrazione comunale di Oleggio ha promosso, insieme a numerosi 
partner del territorio, un progetto di cooperazione decentrata con la Comunità Rurale di 
Yenne e con il villaggio di Nditakh in particolare. Il progetto si è proposto di migliorare 
le condizioni di vita a Yenne e Nditakh migliorando l’ambiente scolastico per i bambini 
e i ragazzi della scuola elementare e promuovendo attività generatrici di reddito per le 
donne. Questo è stato possibile grazie al coinvolgimento attivo della popolazione di 
Oleggio, che ha beneficiato a sua volta di occasioni di conoscenza e sensibilizzazione. 
 In Senegal si è cercato di migliorare l’ambiente scolastico a Yenne Nditakh; di 
promuovere attività generatrici di reddito per le donne del villaggio; di offrire alla 
popolazione di Nditakh occasioni di sensibilizzazione su: ambiente, acqua, educazione 
alimentare.  
In Italia si è invece cercato di offrire occasioni di conoscenza di un paese e di una 
cultura da cui provengono numerosi immigrati. Tali attività di educazione ambientale e 
sensibilizzazione sono state rivolte sia agli studenti delle scuole coinvolte al Nord che a 
studenti e cittadinanza senegalese.  Il progetto ha permesso lo scambio di esperienze 
con il Senegal e una raccolta fondi per il finanziamento dei progetti. È stata realizzata 
inoltre, una pubblicazione di informazione/sensibilizzazione/promozione dal titolo “Un 
aquilone per Yenne”, dove troveranno voce tutte le realtà senegalesi italiane coinvolte 
nel progetto. Inizio progetto 2007-2008. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Il turismo responsabile a Lompoul 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e valorizzazione delle rimesse 
 
Partnership di progetto: In Italia: Trait d’union e Comune di Torino, Progetto 
Terranga: Comune e Provincia di Torino / Regione Piemonte (finanziatori), Cooperativa 
Viaggi Solidali, Parco Riviera d'Ulisse / Regione Lazio, ONG CISV a Torino e a Louga 
(accompagnamento tecnico, formazione ed assistenza), Groupement des producteurs de 
Lompoul, Union des groupements de producteurs de Lompoul (UGPL), Groupements 
de Promotion Féminine (GPF) de Lompoul sur mer. Programma MIDA/OIM 
(finanziatore) 
 
Area di intervento: Senegal - Regione di Lompoul 
 
Descrizione: L’obiettivo generale del progetto è stato quello di promuovere il turismo 
rurale ed integrato nella regione di Louga come strumento per la lotta alla povertà. Gli 
obiettivi specifici sono stati quello di aumentare e differenziare le fonti di reddito delle 
popolazioni di Lompoul, e di rafforzare le capacità di autogestione delle popolazioni 
promotrici dell'iniziativa di Turismo Responsabile a Lompoul. Sono stati avviati dei 
campements turistici e la gestione integrata della “risorsa turismo” (formazione del 
personale in collaborazione con il CISV e l'ENAIP, gestione integrata delle strutture di 
126 
 
turismo responsabile con le organizzazioni delle donne e degli uomini impegnati nella 
filiera della pesca e dell'orticoltura). Il villaggio turistico è stato realizzato a Lompoul 
con le rimesse dei migranti. Il progetto è stato attivato per l’annualità 2008-2009. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Formazione di allevatori senegalesi in Piemonte 
 
Tipologia progettuale: Formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Regione Piemonte e APA - Associazione 
Provincialeale Allevatori Torino. 
 
Area di intervento: Senegal 
 
Descrizione: L’obiettivo generale del progetto è quello di promuovere la formazione 
professionale dei migranti senegalesi della Provincia di Torino nel settore 
dell’allevamento in vista di un loro eventuale ritorno in Senegal. 
 








Nome progetto: Progetto di sviluppo comunitario a Kolda (2006-2009) 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: Regione Friuli Venezia Giulia, UCAI - Unione delle 
Comunità e Associazioni di Immigrati Fvg 
 
Area di intervento: Senegal – Regione di Kolda 
 
Descrizione: L'obiettivo generale è stato quello di sviluppare una strategia integrata e 
partecipativa di sviluppo comunitario agricolo locale che passasse attraverso il rispetto 
per l’ambiente e la sua riqualificazione. La strategia del progetto è stata finalizzata a 
sostenere e rafforzare micro attività economiche agricole (in prevalenza orticole) e 
progetti integrati di frutticoltura e riforestazione di aree a rischio già autonomamente 
avviate da alcune comunità locali della Regione di Kolda,  potenziandone la produttività 
ed efficacia attraverso il rafforzamento delle capacità tecniche (mediante azioni di 
formazione – azione orticola); il miglioramento delle capacità produttive (attraverso la 
dotazione di attrezzature per l’avvio delle attività produttive; l’assunzione di 
responsabilità comunitaria rispetto ai temi dello sviluppo e dell’ambiente. 
 





Nome progetto: Progetto di sviluppo comunitario a Ndock 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario 
 
Partnership di progetto: In Italia: Associazione Senegalesi della Provincia di Trieste 
(ASPT); in Senegal: Asc Reveil (Association Sportive et Culturelle Reveil, associazione 
sportiva e culturale di Mbacke), Comune di Mbacke, Comunità rurale di Kael e Autorità 
locali del villaggio di Ndock, GIE Takku liguey  
 
Area di intervento: Senegal – Comunità rurale Kael – Villaggio di Ndock 
 
Descrizione: Il progetto ha cercato di sostenere e rafforzare micro attività orticole che 
le comunità locali e le associazioni di donne avevano già autonomamente avviato, al 
fine di potenziarne la produttività ed efficacia per aumentare i redditi familiari e 
ricostruire le capacità locali. Sono state beneficiarie le famiglie "senza migranti", cioè 
quelle che, non avendo al proprio interno familiari emigrati all'estero, non possono 
contare sull'apporto di denaro che deriva dall'emigrazione e sono, quindi, più vulnerabili 
e, in genere, molto povere. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Progetto di sviluppo comunitario a Doryumu e Kasunya 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: AIHO – Afro Italian Humanitarian Organization - 
Onlus; in Ghana: Outreach Humanity Foundation – OHF, DADU – District Agricultural 
Development Unit del Ministero di Agricoltura, Kanaan Farms Complex, Comunità di 
Kasunya 
 
Area di intervento: Ghana – Doryumu e Kasunya 
 
Descrizione: Il progetto ha mirato a ridurre la povertà attraverso il miglioramento della 
produzione agricola presso le suddette comunità e l’incentivazione alla pratica 
dell’agricoltura meccanizzata con enfasi sull’uguaglianza di genere ed assistenza delle 
persone in difficoltà. Il progetto ha inteso rafforzare le attività agricole già in corso 
finanziate dal programma MIDA/IOM nel 2007 a Doryumu.  
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Progetto di sviluppo comunitario a Birekuso 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario 
 
Partnership di progetto: In Italia: G.N.A - Ghana Nationals Association Udine 
Branch; in Ghana: Birekuso Farmers Association – BFA, amministrazione locale di 




Area di intervento: Ghana – Birekuso 
 
Descrizione: Il progetto ha avuto come obiettivo generale la realizzazione di una 
strategia integrata di sviluppo locale che riconoscesse la profonda relazione tra salute, 
produzione alimentare e gestione delle risorse naturali. I punti fermi sui quali si è inteso 
sviluppare la strategia di sviluppo a Birekuso sono state: micro-imprese comunitarie e 
promozione dell'associazionismo produttivo, creazione di occupazione e 
aumento/trasferimento dei redditi, promozione e valorizzazione dell’auto-imprenditoria 
femminile, dell'associazionismo femminile e del ruolo comunitario della donna. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: UNA FAVA PER RICOMINCIARE - Progetto di auto-organizzazione 
dei piccoli produttori di cacao 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Associazione Sacile Mondo Insieme; in Costa 
d’Avorio: LA FEVE D’OR, DEPARTEMENT DE TABOU, VITA SERENA ONG, 
ANADER Agenzia Nazionale di Sostegno allo Sviluppo Rurale in Costa d’Avorio. 
 
Area di intervento: Costa d’Avorio – Departement de Tabou 
 
Descrizione: Il progetto ha sostenuto un’attività tipica della zona in ambito agricolo: la 
coltivazione del cacao e vuole scommettere sullo sviluppo dell’Africa e l’uscita della 
Costa d’Avorio dalla crisi. Il progetto nella prima annualità (2007) ha visto la creazione 
di una cooperativa di piccoli produttori di cacao con lo scopo di migliorare e potenziare 
le loro produzioni.  
La metodologia chiama alla partecipazione degli individui e alla condivisione dei 
mezzi. 
Si intende continuare nella realizzazione dell’attività di coordinamento, assistenza e 
formazione iniziata nel 2007 e finalizzata a migliorare le capacità organizzative e 
produttive dei produttori locali, sostenere l'associazionismo produttivo e favorire una 
commercializzazione dei prodotti migliore e più diffusa i cui proventi restino ai 
produttori. Nel 2007 è stato creato un fondo comunitario che sarà destinato in questa 
seconda annualità a promuovere il lavoro e l’emancipazione femminile. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Progetto di sviluppo comunitario, Sviluppo rurale partecipato – SRP 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario me formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: IMPRENDAIM - ONLUS – Associazione degli 
imprenditori ed aspiranti imprenditori immigrati, ASTUAF - Associazione degli 
Studenti Universitari Africani in Friuli, AFECO - Association des Femmes du cordon 




Area di intervento: Camerun – Departements du Nfoundi – Mefou 
 
Descrizione: Il progetto contribuisce al raggiungimento degli OMD, impegnandosi in 
uno degli assi di sviluppo del paese ossia quello della lotta alla povertà nelle zone rurali, 
attraverso la promozione, l’avviamento e il supporto di micro iniziative di sviluppo 
rurale, e nello specifico di progetti di allevamento del pollame, attraverso la concessione 
di microcrediti solidali-comunitari e il supporto tecnico formativo delle attività. Il 
progetto intende in questo modo contribuire alla lotta alla povertà e al raggiungimento 
della sicurezza alimentare attraverso l’aumento del reddito e il conseguente 
miglioramento del livello di vita delle popolazioni che deriverà dalle attività generatrici 
di reddito avviate, all’autodeterminazione delle popolazioni attraverso la gestione 
partecipativa, alla diversificazione delle fonti di reddito e alla creazione d’impiego per 
i giovani. Il progetto consentirà altresì il progresso tecnico in zone rurali con lo scopo di 
volgarizzare tali pratiche e di dare un impulso allo sviluppo locale e nazionale. 
 
Stato del progetto: In corso 
 
 
Nome progetto: Progetto di sviluppo comunitario a Zabré 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Associazione Des Resortissants De Zabre En Italie  
- ARBZI; in Burkina faso: Comune di Zabré, Association KO Banka de Zabré (AKZ) 
  
Area di intervento: Burkina Faso – Comune di Zabré 
 
Descrizione: Il progetto intende sostenere e rafforzare micro attività orticole, 
generatrici di reddito, preparando i terreni, recintandoli, sviluppando i sistemi di 
irrigazione e compostaggio, garantendo alle associazioni/cooperative di coltivatori i 
piccoli attrezzi e la formazione e assistenza tecnica necessarie a diversificare le colture, 
coltivare anche durante la stagione secca, ridurre l'insufficienza e l'inadeguatezza della 
produzione e accrescere le potenzialità di commercializzazione. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Acqua per lo Sviluppo nella Regione Di Koulikoro   
        
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: UCAI – Unione delle Comunità e Associazioni di 
Immigrati in Friuli Venezia Giulia; in Mali: AFDB - Association des Femmes pour le 
developpement du village de Bandjougoubougou 
 
Area di intervento: Mali – Regione di Koulikoro – Villaggio di Bandjougoubougou 
 
Descrizione: L’obiettivo generale del progetto è quello di migliorare le condizioni di 
salute, di vita e di reddito delle famiglie e della comunità di Bandjougoubougou 
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attraverso la disponibilità di acqua e il rafforzamento delle capacità organizzative e 
produttive agricole. Gli obiettivi specifici sono: garantire l'accesso all'acqua per uso 
domestico e agricolo tramite pozzo e infrastrutture di canalizzazione, raccolta e 
distribuzione delle acque, migliorando così in toto le condizioni igienico-sanitarie, di 
vita e di alimentazione della comunità locale; rafforzare le capacità agricole delle 
famiglie del villaggio, con particolare attenzione alle donne, per il raggiungimento 
dell'autonomia alimentare e la realizzazione di micro-attività generatrici di reddito 
(orticoltura e commercio dei prodotti); costruire e rafforzare una rete interistituzionale 
di supporto allo sviluppo familiare e di comunità a Bandjougoubougou 
 
Stato del progetto: In corso  
 
 
Nome progetto: Ammodernamento del Presidio sanitario “Madre Teresa di Calcutta”  
  
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e valorizzazione delle rimesse 
 
Partnership di progetto: In Italia: Associazione Mediatoridi Comunità-ONLUS; in 
Camerun: Les "Réseaux" – ONG 
 
Area di intervento: Camerun – Località di Edéa 
 
Descrizione: L’obiettivo generale è quello di contribuire al miglioramento della salute 
materno infantile nella località di Edéa. Gli obiettivi specifici sono: ristrutturare e 
ammodernare il presidio sanitario della località di Edéa-quartiere Mbanda; 
sensibilizzare, educare ed informare sulle attività d’immunizzazione dei lattanti (0-12 
mesi) contro le malattie individuate dal programma di vaccinazione nazionale; 
promuovere le azioni di protezione dei bambini da (0-5 anni) e delle donne in 
gravidanza contro la malaria; accrescere l’informazione e la conoscenza delle 
popolazioni sulla lotta contro le malattie diarroiche; sensibilizzare le popolazioni sulle 
pratiche corrette di svezzamento e sulle modalità di nutrizione adeguate dopo 
l’allattamento materno; promuovere azioni di lotta/prevenzione delle coppie contro le 
malattie sessualmente trasmesse in particolare contro l’ HIV/AIDS; valorizzazione del 
ruolo transnazionale dei migranti, del ruolo delle comunità immigrate in FVG nel 
cambiamento sociale ed economico dei paesi di origine e dell'apporto – anche 
finanziario – ai progetti realizzati negli stessi. 
 
Stato del progetto: - 
 
 
Nome progetto: NDIYAM/LEYDI acqua e terra per il villaggio di Mbeurbof – 2^ 
annualità     
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: AFFVG – Associazione dei Fulbé in FVG; in 
Senegal: G.I.E. Kawral e Gole Mbourbeuf; ulteriori partner: Sicased – Sviluppo 
Integrato fra Comunità per l’autonomia, la salute, l’educazione e i diritti. 




Descrizione: L’obiettivo generale del progetto è  quello di migliorare le condizioni di 
salute e di reddito delle famiglie e della comunità di Mbourbeuf attraverso la 
disponibilità di acqua potabile e il rafforzamento delle capacità organizzative e 
produttive. Gli obiettivi specifici sono: garantire l’accesso all’acqua potabile e/o 
depurata per uso domestico e agricolo tramite infrastrutture di canalizzazione, raccolta, 
distribuzione e potabilizzazione delle acque dal fiume Kassac al villaggio di 
Mbourbeuf, migliorando le condizioni igienico-sanitarie, di vita e di alimentazione della 
comunità locale; rafforzare le capacità agricole delle famiglie del villaggio, (con 
particolare attenzione alle donne) per il raggiungimento dell’autonomia alimentare e la 
realizzazione di micro-attività generatrici di reddito (orticoltura e commercio dei 
prodotti); rafforzare una rete interistituzionale di supporto familiare e di comunità a 
Mbeurbof con il coinvolgimento delle comunità del FVG. 
 
Stato del progetto: - 
 
 
Nome progetto: Aykoo:Ghana-Italia Friendship project 3  
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Comune di Casarsa della Delizia, Ambasciata della 
Repubblica del Ghana, Ghanean National Association di Pordenone, Osservatorio 
Sociale del Comune di Casarsa, Associazione di Volontariato “Solidarmondo PN 
Ganis”; in Ghana: Comunità di Owe; ulteriori partner: Community Development 
Technical Institute Kwamo, Fundacion Solypueblo ora Fundacion Neque y mas neque 
 
Area di intervento: Ghana 
 
Descrizione: L’obiettivo generale del progetto è quello di sostenere il progetto locale di 
sviluppo in campo educativo effettuando contemporaneamente un effettivo scambio tra 
pater delle due comunità promuovendo e formando nella cittadinanza atteggiamenti di 
apertura a culture nuove e di collaborazione nelle esperienze di buona prassi sulla 
cooperazione. Gli obiettivi specifici: realizzare la costruzione di nuove aule scolastiche 
e la ristrutturazione di quelle esistenti nella comunità di Onwe; allestire dei laboratori 
per realizzare i corsi di formazione e apprendimento professionale nel locale istituto 
tecnico per adolescenti a Kwamo e ampliare l’ostello della gioventù per l’accoglienza di 
studenti dei villaggi lontani; avviare un confronto trilaterale tra le progettualità rivolte ai 
giovani in Italia (Casarsa), Ghana e la realtà in Ecuador (Quito) con cui si è collaborato 
negli anni precedenti; attivare e promuovere nel territorio comunale e di ambito il   
coinvolgimento attivo, partecipato e di scambio di un numero sempre maggiore di 
soggetti: enti, associazioni, singoli e gruppi, con la realtà del Ghana e con gli immigrati 
residenti nel territorio comunale, nelle attività di cooperazione decentrata; sviluppare 
nella comunità locale atteggiamenti positivi di conoscenza e confronto con le altre 
culture in particolare quelle dell’Africa; sostenere le attività di raccordo, scambio, 
informazione e gestione del progetto. 
 










Nome progetto: Sulle strade di Pikine – 2007 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Centro di Solidarietà “Orizzonte” Onlus, Assistenza 
Pubblica – Parma, ASPP – Associazione Senegalesi di Provincia “GUI GI”, Comune di 
Parma (co-finanziatore); In Senegal: Ville de Pikine, Association Jacques Chirac 
 
Area di intervento: Senegal – Pikine 
 
Descrizione: Il progetto ha avuto l’obiettivo di attivare, nel Comune di Pikine, un 
centro di prevenzione e cura dell’aids con complementare attività di pronto intervento 
sanitario. Determinante è stata la creazione di una centrale operativa associata a un 
numero telefonico di emergenza riconosciuto dalla popolazione. All’interno del centro 
dovranno lavorare volontari e medici/paramedici che si preoccuperanno di informare i 
pazienti sulla prevenzione e la cura dell’aids. È stata prevista un’attività di formazione 
di base di volontari per lavorare sull’ambulanza e nel centro di prevenzione. Essi 
potranno inoltre svolgere attività di informazione e sensibilizzazione nei vari quartieri. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Senitalia – 2007 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e valorizzazione delle rimesse 
 
Partnership di progetto: In Italia: Regione Emilia Romagna, Associazione Yakkar;                     
In Senegal: OFA – Organisation des Femmes Productrices et transformatrices de l’agro-
alimentaire, Union National des Producteurs Maraichers du Senegal, Equo-System, 
Institut de Technologie Alimentaire, Confesen 
 
Area di intervento: Senegal – Rufisque 
 
Descrizione: Il progetto ha avuto l’obiettivo di migliorare le condizioni di 
commercializzazione dei prodotti agroalimentari, di migliorare i redditi delle 
cooperative femminili e la promozione degli investimenti degli immigrati. Le azioni 
riguardano: creazione di infrastrutture di immagazzinamento e condizionamento per 
favorire la conservazione, la manutenzione e organizzare il trasporto; imballaggio dei 
prodotti; rafforzamento delle capacità tecniche delle donne produttrici attraverso una 
formazione riguardante il rispetto delle regole igieniche, sicurezza alimentare e norme e 
procedure d’esportazione; sviluppo di strategie commerciali per l’esportazione dei 
prodotti tipici verso i senegalesi della diaspora e verso una rete di distribuzione in Italia, 
precisamente in Emilia Romagna. L’obiettivo è stato quello di sviluppare una filiera 
senegalese transnazionale di prodotti agro-alimentari per creare un modello che 




Stato del progetto: Concluso 
 
Nome progetto: Donne di Pire in movimento – 2007 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Associazione Mani, Associazione Yakkar, 
Associazione dei Senegalesi di Parma e Provincia, Consorzio di Cooperative Sociali 
Zenit, Comune di Bercelo, Università degli Studi di Parma, Comune di Felino e Sala 
Baganza, Comune di Colorno, Comune di Montechiarugolo, Comune di Torrile, 
Comune di Fontanellato, Comune di Fontevivo, Provincia di Parma;                                                       
In Senegal: Feda – Femmes de Pire en mouvement, Ministère de l’Education, Ecole 
Nationale d’Economie Appliquée 
 
Area di intervento: Senegal – Pire 
 
Descrizione: Il progetto a favore delle donne ha previsto diverse attività: animazione 
del territorio, presentazione, analisi e condivisione degli obiettivi e delle attività del 
progetto; realizzazione di un workshop preso il musée de la femme di Thies e che 
coinvolgerà circa 100 donne del distretto e Sessioni di lavoro di gruppo; formazione sul 
management e sulla leadership femminile con moduli sulla formazione delle leaders sul 
management delle organizzazioni, formazione delle attrici locali in management dei 
progetti, informazione e formazione sul processo di decentramento e sulla legislazione 
fondiaria; attività di microcredito e strutturazione operativa di un ufficio di microcredito 
e un modello di attività legata alla produzione avicola; formazione alle donne sulle 
strategie di prevenzione e sulle malattie sessualmente trasmissibili; convegno finale a 
Bologna ed elaborazione di un report. 
 
Stato del progetto: - 
 
 
Nome progetto: Chiama i Volontari – 2008 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione 
 
Partnership di progetto: In Italia: Comune di Parma, Centro di solidarietà l’orizzonte, 
Assistenza Pubblica Parma, GUI GI - Associazione dei Senegalesi di Parma e 
Provincia; in Senegal: Ville de Pikine, AP/CSID/JACQUES CHIRAC – ONG 
 
Area di intervento: Senegal – Pikine 
 
Descrizione: Il progetto ha previsto il proseguimento dell’attività di reclutamento 
volontari, di formazione e di corsi di aggiornamento sulle tematiche legate alla cura e 
alla prevenzione dell’AIDS e sul primo soccorso. L’obiettivo generale è il 
miglioramento delle condizioni di vita della popolazione senegalese con il 
proseguimento delle politiche sanitarie di contrasto alla diffusione dell’AIDS e con il 
miglioramento dell’accesso ai servizi sanitari di base. Attività: gestione progetto e 
coordinamento, creazione di un comitato ristretto di governo formato da un 
rappresentante di ogni partner del progetto; comunicazione e visibilità, sensibilizzazione 
in Italia e in Senegal; reclutamento volontari, individuare i volontari per lo sviluppo del 
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centro di prevenzione HIV con complementare attività di pronto intervento sanitario; 
attività di formazione per i volontari, corsi di prevenzione e cura dell'AIDS; supporto al 
servizio di prevenzione e cura dell'aids e di primo intervento sanitario; monitoraggio e 
valutazione. 
 
Stato del progetto: - 
 
 
Nome progetto: Sulle strade dell'arcobaleno: da Pikins a Khombole (Senegal) – 2009 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Comune di Parma, A.N.P.AS. Emilia-Romagna - 
Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze, GUY GI - Associazione dei Senegalesi 
di Parma e Provincia, CUCI - Centro universitario per la cooperazione internazionale 
Parma, Centro di Solidarietà l'Orizzonte; in Senegal: Associazione Takku Ligey, 
Comune di Khombole, AP/CSID/JACQUES CHIRAC - ONG, Ville de Pikine 
 
Area di intervento: Senegal - città di Pikine, Distretto sanitario di Khombole e il 
territorio amministrativo di Thienaba 
 
Descrizione: Il progetto intende rafforzare l’attività dell’Assistenza Pubblica di Pikine: 
nella creazione di una seconda postazione di pronto intervento sanitario opportunamente 
attrezzata nei quartieri nord di Pikine; formazione, da parte di formatori senegalesi 
dell’AP di Pikine di 40 nuovi volontari (per la maggioranza donne) sui temi del pronto 
intervento sanitario e sul tema dell’HIV/AIDS e della trasmissione del virus 
madre/bambino; formazione sul territorio di Pikine di 20 nuovi formatori. 
Si intende inoltre estendere la sperimentazione avviata nella città di Pikine all’area 
rurale di Khombole con una prima azione di sostegno al potenziamento della rete dei 
servizi socio-sanitari di base in villaggi periferici del Distretto sanitario di Khombole, 
per ridurre la mortalità infantile e da parto, migliorare la salute delle madri lavorando 
sul cambiamento qualitativo dello stato di salute delle comunità rurali con un eguale 
accesso ai servizi di qualità, sviluppando anche attraverso la formazione le competenze 
e l’agire delle figure sanitarie presenti in loco.  
 
Stato del progetto: - 
 
 
Nome progetto: TERRE E SALUTE: interventi di prevenzione dell'esodo rurale nei 
villaggi del Senegal con una mediazione al femminile – 2010 
 
Tipologia progettuale: Sviluppo comunitario e formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: GUY GI- Associazione dei Senegalesi di Parma e 
Provincia, Università degli Studi di Parma -Centro Universitario per la Cooperazione 
Internazionale Associazione Mani, A.N.P.AS. Emilia-Romagna - Associazione 
Nazionale Pubbliche Assistenze, Associazione Takku Ligey  Ravenna, Associazione 
CIBOPERTUTTI, Provincia di Parma, Comune di Ravenna; in Senegal: Comunità 
Rurale di Diaienne Sirakh, ENEA(Ecole National d'economie Appliquèe), FEEDA, 




Area di intervento: Senegal - Regione di Thies a est di Dakar  
 
Descrizione: Il progetto persegue sinergie sull'agricoltura e i servizi di salute in due 
realtà rurali della Regione di Thies, implementando l’agricoltura per creazione di 
reddito, sicurezza alimentare e creazione di un sistema sanitario mutualistico ed 
implementando l’organizzazione sanitaria. Nel comune di Khombole si potenzierà la 
produzione agricola, attraverso il ripristino irriguo, la formazione e la diversificazione 
delle colture, generando reddito e lavoro. Nelle due realtà rurali si condurranno 
interventi di educazione sanitaria della popolazione e nelle scuola, con focus sulla 
prevenzione di malaria e TBC, e si potenzieranno i servizi socio-sanitari di base con 
servizi di urgenze dotati di personale formato e ambulanze. Il miglioramento sanitario e 
l'incremento di redditività consentiranno di migliorare le condizioni di vita nell'area 
rurale contrastando il fenomeno di esodo verso contesti urbani già in difficoltà, 
prevenendo così tensione sociale nel rispetto indicazioni dei piani governativi. 
Nell'intervento verranno coinvolte le donne come pilastro della società: azioni formative 
di rafforzamento delle competenze in ambito gestionale e progettuale delle associazioni 
femminili formazione di servizi. A Pire, la Federazione dei gruppi femminili, attiverà 
modelli di imprese agricole, con contratti trasparenti di locazione della terra come 
buona pratica sull'accesso e uso delle terre per le donne. Il sopporto formativo e di 
consulenza strutturerà competenze agronomiche, gestionali e sulla trasformazione dei 
prodotti. In Regione si rafforzerà la rete trasferendo ai migranti competenze utili ad 
interventi sulle politiche di sviluppo in Senegal; verranno organizzati eventi per 
consolidare ponti tra comunità migranti e popolazione del paese di origine. 
 
Stato del progetto: - 
 
 
Nome progetto: Progetto Migravalue 
 
Tipologia progettuale: Valorizzazione delle rimesse 
 
Partnership di progetto: Veneto Lavoro, Regione Emilia-Romagna, Unione delle 
Camere di Commercio del Veneto, Obiettivo Lavoro, Hydea Consuting (Ungheria), 
Italian-Slovak Chamber of Commerce (Slovacchia), Obiettivo Lavoro Slovakia 
(Bratislava), Catholic University of Lublin (Polonia), University of Thessaly, 
Department of Planning and Regional Development (Grecia), Ministry of Labour and 
Social Policy (Polonia), "Hope for the Future" Association (Albania), Regional 
Development Agency (Bulgaria), Obiettivo Lavoro Romania (Bucharest) 
 
Area di intervento: Italia, Grecia, Polonia, Slovacchia, Ungheria, Romania, Bulgaria, 
Albania 
 
Descrizione: Migravalue si propone di sviluppare strumenti di analisi e operativi per 
valorizzare il capitale finanziario e umano dei migranti al fine di promuovere lo 
sviluppo economico e sociale delle loro comunità di origine e l’integrazione delle 
regioni di partenza e di destinazione coinvolte. Questo obiettivo generale è declinato in 
due obiettivi specifici: disegnare uno strumento finanziario che attivi un collegamento 
di sistema tra la disponibilità finanziaria generata dagli immigrati e la disponibilità di 
credito per iniziative di Sviluppo comunitario, in ambito, sia economico che sociale; 
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analizzare e valutare l'impatto delle dinamiche migratorie sul tessuto sociale dei contesti 
di origine. Il progetto è stato co-finanziato con il programma Interreg III B CADSES 
NP 2000-2006 
 








Nome progetto: C.A.I.A. Centro antiviolenza italo-albanese 
 
Tipologia progettuale: Rimpatri assistito di donne vittime di tratta 
 
Partnership di progetto: In Italia: Provincia di Lecce - Centro Antiviolenza del 
Progetto “Libera”; in Albania: Centro antiviolenza “Vatra” di Valona, Centro difesa 
legale a gratuito patrocinio per le donne di Tirana   
 
Area di intervento: Albania (Comune di Tirana e Valona), Italia (Provincia di Lecce) 
 
Descrizione: La creazione di una rete transfrontaliera tra Italia e Albania ha contribuito 
a potenziare le azioni di tutela e rientro assistito delle donne vittime di tratta, all’interno 
di un modello di riferimento di accoglienza e presa in carico delle vittime. Questo ha 
favorito l’emersione del fenomeno ed ha consentito al Centro Antiviolenza del Progetto 
“Libera” con sede a Lecce, al Centro Antiviolenza VATRA di Valona e al Centro difesa 
legale a gratuito patrocinio per le donne di Tirana di poter attuare, in modo congiunto, 
una serie di programmi individualizzati di protezione sociale previsti dalla odierna 
legislazione finalizzata all’inserimento socio-lavorativo in Italia e in Albania. Il progetto 
è stato co-finanziato dal programma Interreg/Cards III A Italia-Albania. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: SHTEPI Consolidamento del sistema di accoglienza di persone vittime 
di tratta 
 
Tipologia progettuale: Rimpatri assistito di donne vittime di tratta 
 
Partnership di progetto: In Italia: C.A.P.S. cooperativa sociale di Bari, Comunità Oasi 
2 San Francesco - cooperativa sociale di Trani (BA); in Albania: Servizio Sociale 
Statale di Tirana 
 
Area di intervento: Albania (Comune di Tirana), Italia (Province Bari, Brindisi e 
Lecce) 
 
Descrizione: Volte allo scambio di buone prassi e al confronto sulle criticità dei due 
paesi, le azioni progettuali hanno portato al consolidamento del sistema di accoglienza 
di persone vittime di tratta, attraverso la realizzazione di attività socio-culturali, di 
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azioni di “formazione partecipata” all’apprendimento della lingua italiana e percorsi 
connessi all’inserimento lavorativo in Albania e in Italia di operatori albanesi e italiani 
del pubblico e del privato sociale. Una struttura presso il Comune di Corato è stata 
destinata all’accoglienza delle donne vittime di tratta e di violenza, mentre seminari ad 
hoc sono stati realizzati in Italia e Albania, coniugando prassi di accoglienza e 
sostenibilità delle pratiche di inserimento delle vittime. Il progetto è stato co-finanziato 
dal programma Interreg/Cards III A Italia-Albania. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: INTE.G.R.A.zione 
 
Tipologia progettuale: Formazione professionale  
 
Partnership di progetto: In Italia: Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e 
delle Regioni d’Europa (AICCRE), Aitef Puglia, Fls Cisal, Ente Scuola Edile della 
Provincia di Lecce, Nuovi Orizzonti Società Cooperativa Sociale, Cir Onlus, Ente 
Scuola Edili della Provincia di Brindisi, Formedil Bari, Ufficio Scolastico Provinciale di 
Bari, A.N.O.L.F. Bari, Fondazione Emmanuel per Il Sud del mondo, Università degli 
Studi Di Bari – Dipartimento di Bioetica. Enti Locali associati: Comuni di Brindisi, 
Altamura (BA), Putignano (BA), Mola di Bari, Conversano (BA), Consorzio 
CONSULTING – Scuola d’Impresa e di Formazione Professionale - Noci (BA);  in 
Albania: Comunità Emmanuel di Tirana, Caritas Diocesana di Tirana - Durazzo, 
Politecnico di Tirana, Associazione “Amici della Musica” di Tirana 
 
Area di intervento: Puglia: Province di Bari, Brindisi e Lecce; Albania: Comuni di 
Tirana e Durazzo 
 
Descrizione: Percorsi di orientamento lavorativo e formazione, nonché azioni di 
accompagnamento miranti a fornire strumenti orientativi per l'inserimento lavorativo 
sono tra le attività di aiuto alle persone attivate nell’ambito del Progetto per favorire 
l’integrazione socio-culturale e lavorativa dei cittadini stranieri. Una rete multi-
disciplinare (organizzazioni di immigrati e del terzo settore, mondo del lavoro e della 
società civile) ha pianificato le azioni di integrazione linguistica, culturale e lavorativa 
degli immigrati, incrementando servizi territoriali di seconda accoglienza e opportunità 
di socializzazione,sulla base di un’efficace campagna di sensibilizzazione al sistema 
locale. Il progetto è stato co-finanziato dal programma Interreg/Cards III A Italia-
Albania. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: RE.LO.S.A.I 
 
Tipologia progettuale: Formazione professionale 
 
Partnership di progetto: In Italia: Provincia di Brindisi, Ente di Formazione - Gruppo 
Soges, Consorzio Brindisi Produce, Cooperativa Ferrante Aporti, Associazione Proloco 




Area di intervento: Puglia: Provincia di Brindisi; Albania: Comuni Berat e Lushnje 
 
Descrizione: L’attivazione di un percorso integrato di formazione e qualificazione delle 
competenze, destinato agli immigrati albanesi presenti nella Provincia di Brindisi, ha 
prodotto l’analisi e la mappatura delle esigenze dei territori coinvolti, in termini di 
settori e tipologie di attività produttive da sviluppare. Si è giunti così alla redazione di 
un business plan mirato alla creazione d’impresa e all’avvio di forme di auto-
imprenditorialità straniera. Il progetto è stato co-finanziato dal programma 
Interreg/Cards III A Italia-Albania. 
 
Stato del progetto: Concluso   
 
 
Nome progetto: F.A.M.A. 
 
Tipologia progettuale: Formazione professionale  
 
Partnership di progetto: In Italia: Scuola Edile di Lecce, Agenzia per il Patrimonio 
culturale Euromediterraneo di Lecce, Comune di Lecce; in Albania: Ministero del 
Lavoro Affari Sociali e delle Pari Opportunità, Università di Tirana 
 
Area di intervento: Puglia: Provincia di Lecce; Albania: Comune di Tirana 
 
Descrizione: Facilitare l’inclusione sociale degli immigrati albanesi attraverso un 
percorso orientato al rafforzamento di quelle competenze professionali che stanno 
scomparendo: a questo ha puntato l’attività formativa di riqualificazione rivolta agli 
immigrati albanesi residenti nella provincia di Lecce e impegnati nel settore edile. 
Quindici i cittadini albanesi beneficiari delle attività e due i corsisti assunti a tempo 
indeterminato. Decisivi per arrivare a questi risultati la sinergia creatasi tra la Scuola 
edile di Lecce e la Scuola Don Bosco di Tirana e la rete di cooperazione transfrontaliera 
nei settori produttivi coinvolti. Il progetto è stato co-finanziato dal programma 
Interreg/Cards III A Italia-Albania. 
 
Stato del progetto: Concluso  
 
 
Nome progetto: Handled with Care 
 
Tipologia progettuale: Valorizzazione delle rimesse 
 
Partnership di progetto: In Italia: Microfinanza s.r.l. (capofila), S.G.I. s.r.l., Banca 
Popolare Pugliese, Escogita s.r.l., Integra Onlus di Lecce, Associazione Meridiani e 
Paralleli; in Albania: Distretto Regionale di Durazzo (Lead partner Esterno), FFF – For 
the Future Foundation, BIS – Banca Italiana di Sviluppo, Istituto Internazionale 
 
Area di intervento: Puglia, Albania 
 
Descrizione: Nell’ambito del Nuovo Programma di prossimità Italia-Albania nasce il 
progetto Interreg/Cards IIIA Handled with care, con l’intento di agevolare lo sviluppo 
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di prodotti integrati finanziari e microfinanziari adeguati alle esigenze della popolazione 
albanese residente in Puglia (province di Bari, Brindisi e Lecce). Tutto questo a partire 
dall’identificazione di un pacchetto di servizi dove il trasferimento di fondi (rimesse) tra 
l’Italia e i nuclei parentali d’origine rappresenta il servizio pivot. 
 
Stato del progetto: Concluso  
 
 
Nome progetto: The Banking Bridge 
 
Tipologia progettuale: Valorizzazione delle rimesse 
 
Partnership di progetto: In Italia: CNA Puglia, Cofidi, Quality for, Università degli 
Studi di Bari, Quality Program Sas; in Albania: Banka Credins, Ministero del Lavoro 
Affari Sociali e delle Pari Opportunità 
 
Area di intervento: Puglia: Provincia di Bari; Albania: Comune di Tirana 
 
Descrizione: Facilitare l’accesso al sistema bancario per immigrati ed emigranti 
albanesi in Puglia, creando un ponte tra i due sistemi bancari: questo il compito di 
“Intercultural Financial Service Center Tirana-Bari”, l’interfaccia di una struttura 
bancaria di mediazione culturale. Tra i risultati prodotti: la formazione e informazione 
per immigrati e operatori del sistema bancario sulle tematiche del migrant banking; lo 
sviluppo di prodotti innovativi di migrant banking e di garanzia al microcredito, sulla 
base della reale domanda emersa dal segmento immigrati/emigranti albanesi; la 
creazione di un portale web (http://www.thebankingbridge.org) e di linee guida 
proposte a funzionari di banche pugliesi per migliorare le relazioni con la clientela 
albanese. Il progetto è stato co-finanziato dal programma Interreg/Cards III A Italia-
Albania. 
 
Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: PEOPLES 
 
Tipologia progettuale: Osservatorio migrazioni 
 
Partnership di progetto: in Italia: Regione CAMPANIA - Unità Affari Europei; 
Regione SICILIA - Assessorato Regionale lavoro, Formazione professionale, 
Previdenza sociale ed Emigrazione; Regione BASILICATA - Presidenza Giunta 
Regionale; In Grecia: Prefettura del Dodecanneso; Regione della Macedonia Centrale 
(Università); Prefettura di Heraklion; Regione Macedonia Orientale (Tracia); Prefettura 
di Samos 
 
Area di intervento: Grecia, Italia 
 
Descrizione: Creare una rete permanente di Osservatori locali sulle politiche di public 
governance dei processi migratori nel Mediterraneo Orientale. Il progetto è stato co-




Stato del progetto: Concluso 
 
 
Nome progetto: Laboratorio di cittadinanza 
 
Tipologia progettuale: Dialogo e integrazione 
 
Partnership di progetto: In Italia: I.i.s.s. L. DA Vinci e Ass. Acuto di Noci , Coop. S. 
Giuseppe dei Normanni, Ufficio Scolastico Regionale e Ass. Interculturale Abusuan di 
Bari, I.p.s.i.a. A. Gherbino – Putignano, Consorzio Consulting Noci; in Albania: Ass. 
Interculturale Artistet e Rinjte Skenes e Kademia e Arteve di Tirana 
 
Area di intervento: Albania, Italia 
 
Descrizione: Favorire la partecipazione degli immigrati alla vita collettiva e alla 
diffusione della cultura dell`incontro e del dialogo tra le differenze in prospettiva 
interculturale, attraverso la sperimentazione di un "laboratorio di cittadinanza per 
immigrati". Finanziato con i fondi della Legge Regionale 20/2003 Programma annuale 
Piano Triennale 2004/2006 ANNO 2006 - Progetti a bando art.3. 
 
Stato del progetto: Concluso  
 
 
Nome progetto: Mai più clandestini 
 
Tipologia progettuale: Dialogo e integrazione 
 
Partnership di progetto: In Italia: MLALProgetto Mondo – ONG, Commercio Equo e 
Solidale onlus – Lecce; In Marocco: Ministero dell`educazione nazionale del Marocco, 
Fondation Zakuora Education - Marocco 
 
Area di intervento: Marocco, Italia 
 
Descrizione: Promuovere politiche di migrazione legale attraverso un approccio 
integrato alla gestione dei flussi migratori. Finanziato con i fondi della Legge Regionale 
20/2003 Programma annuale Piano Triennale 2004/2006 ANNO 2006 - Progetti a 
bando art.3. 
 
Stato del progetto: Concluso  
 
 
Nome progetto: I colori del mondo 
 
Tipologia progettuale: Dialogo e integrazione 
 
Partnership di progetto: Coop. Aquarius Scarl, Information & Comunication Sma 
 




Descrizione: Promozione dei diritti umani e della cultura della pace attraverso la 
valorizzazione delle esperienze di soggetti immigrati  Finanziato con i fondi della Legge 
Regionale 20/2003 Programma annuale Piano Triennale 2004/2006 ANNO 2006 - 
Progetti a bando art.3. 
 
Stato del progetto: Concluso  
 
 
Nome progetto: GOAL – Granting Opportunities for Active Learning 
 
Tipologia progettuale: Dialogo e integrazione 
Partnership di progetto: Associazione ALDA (Associazione delle Agenzie di 
Democrazia Locale” (Francia)) 
 
Area di intervento: Albania, Bulgaria, Grecia, Romania e Macedonia 
 
Descrizione: Il progetto GOAL ha l’obiettivo di sensibilizzare i cittadini europei al 
tema dell’immigrazione quale opportunità per accrescere la partecipazione democratica 
e il senso di appartenenza all’Unione Europea. Co-finanziato dal Programma “Europe 
for Citizens”. 
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